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RAGIONI 

DELLA 

Fedeliffima Città 


DI NAPOLI. 

CON LE QUALI SI DIMOSTRA, 

Dovere in ogni giudizio , & ifpezial mente 
in quei di S. Fede, contenere la cita- 
zione chiaramente la cagione, 
per la quale il reo fi cita. 



IN VENEZIA, MDCCXII. 
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« . • Lo Stampatore a chi legge. .* 

• t r 

-v.. . . * . ■ ‘ • 

C O ti l’occafione della Stampa , reggendo fo- 
gniti fiate letterati uomini , con i quali 
permefiiere converfo $ non ha guari , che 
mi fi parò dinanzi taluno , cbe tra quei ; che fono 
in quefta nobilijjìma Città , occupa il primo luogo ì 
ri per ifuoì alti talenti , come ancora per i fuoi 
chiari natali , cbe il fan degno di occupare i primi 
pofii di coteHa prudentijfima Repubblica', quefii 
meco difcorrendo > ejfcre tra fue mani pervenuta 
dijfe una dottaScritturapn cui in cinque Differ fa- 
zioni fi dimostrava con fode ragioni , & autorità 
fondate $ che la citazion de’ rei dovea contenere 
4 tiara la caufaper cui e Jfi citati erano ne giudizi', 
9 cbe abbondava di pellegrine notizie in fpezie 

di quelle y cbe alla Romana coftnmanza at tene ano: 
ma per mala fina ventura egli ne ignorava V Àuto* 
tre , effendogli prefiata da un’amico , quale dicea 
baveri a b avuta in dono da un forefiiere fenza il 
frontifpizioy efenza altra cofa, cbe preceder fuo - 
le a corpo di Scrittura ; quefte & altre laudi pro- 
nunziate da lodato nomo, 0 che per altro in fac - 
tende fienili parco lodatore fperimentato l'ha- 
ve a , caldo defio pofero nel mio animo di fi amp ar- 
ia con i miei caratteri : però nfcito più volte aria - 
^ 1 tamen - 



tamentc per informar mi ,J e altra mai capitata ne 
fnjf'j e trovato , che quejla fola era Hata letta avi- 
damente da molti , per opera di colui , che dato a 
me notizia n’ ave a , e che da mano in mano laco- 
fafparfajì , da tutti defata era -, per fare utile al 
pubblico , mi venne in pevfere darla alla luce, co- 
me già ve di, che ho fatto.E perche un'Opera fenza 
i Ifuofr ontifpizio fembra appunto un’uomo, a cui 
il C apo manchi , non ho Jìimato darla in sì fatta 
guifa, come appunto in mie mani {non faper qual 
cafo) è pervenuta', laonde veggendo dalla di lei 
lettura cavarfi , ejfere fata fatta in difefa della 
femprefedelijfima Città di Napoli, ho procurato 
a mio talento far quefto titolo , tratto, dal corpo 
dell’Opera fteJfa.F rego t Autoreti cui con dif pia- 
cer e ignoro il nome , come con maraviglia venero 
il faper e, a compatirmife maidajfe Titolo diver- 
fo, da quel, eh’ ei gli diede : mentre non poteq ap- 
pormi al vero per appunto in cofa da me non ve- 
duta. Te in tanto favio,e difereto leggitore, di tut- 
to ciò ho voluto far àwifato $ acciò fe mai con al- 
. tro Titolo, 0 diverf amente apparijfe da quel -, che 
la vedi ufeire da ’ miei torchi, dal corpo del? opera 
in fuor a, non te ne maravigli ~,ma alle ragioni fo • 
pr a dette l'accagioni. Iddio t'ajffta con la fu a alta 
Sapienza. Sta bene. • 






E contro verde , che di 
tempo in tempo dalla 
Città e Regno di Na- 
poli s’ erano avute con 
la Corte di Roma full’af- 
1 fare del Tribunale del- 
1 l’ Inquifizione , fèmbra- 
> vano di già (pente, (ic- 
come veramente (pente fi fono; quando la 
Maeftà del Re N. S. col fuo Reai dilpaccio de* 
15 di Settembre delfanno 1709 , comandò, 
che fermi ed inviolabili fi rimanefiero gli ordi- 
namenti e’ privilegj, da* Tuoi Auguftiffimi Pre- 
decefiori , e dal Re Filippo II fpeziaimente , fu 
tali controverfie riabiliti : ficchè in veruna ma- 
niera permetter non fi dovette, che delle caule, 
le quali alla noftra Santa Fede appartengono , 
altri Giudici 'la cognizione avellerò , che gli 
Arcivefcovi e Vefcovi del Regno, e diverte ne 
futtè la cognizione da quella* che di qualunque 
altro delitto e caufa criminale ccclefiaflica co- 
munemente aver fi fiiole . Apprefè il ndflro fa- 
vjfiìmo Monarca , quanto giube fi erano le fup- 
pliche da quello Pubblico porteli , e da’ (boi 
dotti e zelanti Miniftri pienamente diteminate; 
v A e quan- 
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e quanto perciò mal fi conveniftè al lervigio di 
DÌO , a’ luoi Reali diritti, cd alla pubblica uti- 
lità di quello Comune lo firano e difiifato pro- 
cedimento nelle caule di noftra Santa Fede ; il 
quale da alcun tempo in qua melTo in pratica in 
qualche parte della Criftianità , dalla Corte di 
Roma fi tentava II abil ire in quello noflro pae- 
fe . E quindi al Cardinal Vincenzo Grimani , 
già Viceré nel Regno , premurofàmente impò- 
fe , che con lòmtno rigore fi puriiflèr coloro , i 
quali alcuna colà in ciò tentailero , e tutti que’ 
mezzi allo ’ncontro adoperati fi fullèro contra 
degli altri, alla Tua Reai Gìuridizione non inte- 
ramente foggetti; che alla Maellà Sua perla 
Reale Politica ed Economica pofianza,da DIO 
alle fovrane Potenze comunicata, di ragione 
potettero competere. 

Egli nonpertanto è avvenuto, che quan- 
tunque contra della Reai volontà , in termini 
cosi e/'prefil manifellata, niente avellerà ardi- 
to gli A.vverlàrj di tentar palefcmente , fecon- 
dochè già altre volte ufarono ; non abbiano 
contuttociò tralafciato d’adoperarfi in alcun al- 
tra guifa men odiofa , per venire a capo di lo- 
ro unprefa . E tale fi era veramente praticar Ui 
fatto aleyn atto giudiziario di que’ , cheproprj 
fono di quel tremendo e odiolò Tribunale, c 
lontani affatto dal retto e comuni! procedi- 
mento, nelle caule eritninali da’ Tribunali ordi- 
nari o fien laici , o fien ecclefiaflici , ufato . Co’ 
quali atti palTb palio praticati,col tralcorrer del 
tempo infenfibilmente trovarebbefi llabilit© 
lo Urano modo di giudicare, tanto cantilo 1 q- 
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r o; lènza falciar allo’ncontro dimoftrareun 
fommo rifpetto , qual da elfi eziandio fi dee , a’ 
Reali ordinamenti . 

E poiché in qualunque giudizio il primo 
atto fi é la citazione, con elTa hanno per avven- 
tura penfato gli Ecclefiafiici poter dare il primo 
paflò a' loro attentati : citando cioè di fatto al- 
cun laico percaufa a Fede appartenente nella 
guifa ufata dal Tribunale della Inquifizione . 
Ma il noftro Comune , che vegghia lèmpremai 
alle pruove della Corte di Roma fu le tira- 
ne fue pretenfioni, appena ha fentito, ch’in una 
partedel Regno dall’ Ordinario del luògo s’era 
taluno citato, non inferitali nel decreto della 
citazione la cagione e’1 delitto, per Cui citavafi; 
che s’è avveduto dell’artifizio de’ Preti, e 
ch’era queflo uno di que’ dòftumi , che propj 
fono dell’odiolb Tribunale,* giacché fecondo 
’l cofiume di tutti gli altri Tribunali s’dprimc 
lenza dubbio il delitto, quando alcuno debba 
citarfi . E quindi da'itòftfi Diputati s’è ragio- 
nevolmente oppofto, che’l Reai comandamen- 
to ne venga olFelò , con cui, ficcotne dicem- 
mo, elprell'amente fi ditermina, che quel co- 
Itunie , il quale negli altri Tribunali nelle cau- 
fe criminali s’oflèrva , nelle eautc eziandio di 
noftra Santa Fede oflèrvar fi debba. 

Noi adunque, tra perché conte amami 
della noftra Patria dovevamo certamente de- 
ttarci a difendere i di lei diritti ("qual ella fi fuf- 
fcper dover edere l’opera noftraj, ed imitare 
tanti e tali Valentuomini e buoni Cittadini , 
ch’in altri tempi lùll’afFare medefimo defta- 
A a ronfi 
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ronfi a fimigliante impreft, e perchè da* Di-; 
pinati fpezialmente ci è fiato ingiunto 9 di. 
difender le giufie domande di quello nofiro. 
Pubblico;brevifiimamente,per quanto ne com- 
porta la qualità della controverfia 5 mofirere* 
aio, che la caulà e’I delitto in qualunque cita* 
zione debba efprimerfi; si perchè altrimenti il» 
fine, per cui la ragion di natura e delle genti 
ne’ giudizj la citazione introdufle , affatto non, 
fi confeguirebbe : sì ancora perchè tal è fiato 
Tempre l’ufo e’I cofiume di tutti i Tribunali * e 
tal eziandio quel delia Chiefa nelle caufedi: 
noftra Santa Fede. Donde pofcia 9 come 
per legittima confeguenza , conchìudere- 
mo , propria efler delJ’odiofo Tribuna- . . .. 
le dell’ Inquifizione l’oppofita cofiu- 
manza, e vietata pertanto da’ Rea- •/»' . 

li ordinamenti : le quali colè : 
in 5 diflertazioni diftin-, - 
tamente farem ma- ’ ... t 

.■ nifefie . . • *»•» * j 




DISSERTAZIONE I. 

Il fine , per cui la ragion di natura e 
delle genti la citazione ha intra - 
,• dotta , r efiprejfion del de Uh 
to , per cagion di cui tu- 
fi . t luno fi cita , necef- , . . ” 
!.. fariamente ri • 

chiede . V ! . ; 

. - . • r- -' r - - 

I l OICHE la ragion di natura e delle genti 
introduce già tra gli uomini le prime adu- 
nanze , sì per la fcambievole neceflità , che ha 
un uomo dell’ altro , .sì per l’utile e ’l diletto » 
che a cialcuno ne proviene ; qiie’ tiinedj anco* 
ra dovette fomminiArare .» i t)uali a conlèrvan 
tali adunanze,ed adifenderle da'mali, che avel- 
lerò potuto turbarle , baflcvóli fuflèro flati '■} 
Quindi perchè avvenir poteva , che la pubblio 
ca quiete fi rompefle e s’intorbidaflb » ft a cia- 
fcun privato fufiè flato lecito 9 riaver dr pro- 
pria autorità quelle cofe , che o tolte li follerò, 
fiate 9 o per qualunque diritto potettero appar- 
tenerli : lamedefima ragion di natura e delle 
gemi i giudizj civili introduflè tra gH uomini ; 
per mezzo de’ quali il fuo potette ognuno ri- 
cuperare . . Ed in vero qual confufione non ve- 
drebbefi nelle civili adunanze 9 e qual occafio- 





(l) In l. extat 
ff quei metti cauf- 
ti-fifc. 

(ì) In l.non efi 
ffderei.jvr. 
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ne a’ tumulti non fi darebbe ; qualora a tutti 
ugualmente fi concedette nella propria caute 
cortofcer di fila ragione ? Lafciando da parte 
che potrebbono lòvente ingannarfi , ognuno 
certamente qualunque mezzo , comechè vi<H 
lento,uforebpe,per ottenere ciò che crederebbe 
efièrli dovuto p donde n’ayv.errebono fenza 
dubbiose private nirmcizfe {fa’ cittadini^ coti 
effe le violenze tra” raedefimi » c lo fconvolgi- 
mento della repubblica . La dove , ditermi- 
nando la controverfla il lVfaglflraro,di cui , co- 
me mezzano trtt.Kuna pane e l'altra , retto fii- 
mafi il giudizio,* da un cauto il reo volentieri fi 
fta al giudicato , e ’dalP altro l’attore ricupera 
facilmente il Tuo fenza alcuna violenza, e fenza 
vertm turbamento dello ftato/Quindi u far vio- 
lenza colui, afferma Cai tifirato ( i),il quale non 
ricercail Giudice per ottener fiu ragione: quo- 
tici qttii id, qaod diberi (ibi putett^nw perjudic# 
repofcit ii E Paolo ancora (t) fo quello pun- 
to addacela mcctefima ragione da noi a degna- 
ta . Hontfi fingali t cmccfettdaw f qT*òdptr mu- 
gi fratoni pubìicò pofjìt feri' j ntocc&fk (ir, 
juris tnwuth&ì faeverutè^i ÌLttuq&a \ e fu eziandio 
conosciuta dal Re TeodorreO prettb iCaflìodo-* 
to(^y > cnixv6ox.\{'m{fett*te(l t qkidlcgkM¥C-‘ 
pena efi. faùramnwrcntàóe r wrnihil minu y nìh ib 
proprio agtreCur mpalftt : quid tnim àbeliita 
confufanrpBH tranquilla defletti fi p0 $im liti*' 
gf*mmÌH(Ktar'X , d-..j\Hn i ; vfc g bn‘ • i 
-h Pef lo medefìmo fibe di conlètvar e di- 
fendere lecivili adunanze da que’ mali , che 
diiòrdinar le pOteVàno s furono ancora intro-* 
* * dotti 


? 
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dottii criminali gindizj V Poiché ognuno che 
commette misfatto, e reca ingiuria ad un altro, 
o Ha ne’benijO fia nella vita, q fia ancor nell’ 
onore , tratta certamente di (turbare funipne , 
ch’èia vera cagione della felicità in una r? r 
pubblica re quindi come perturbatore del tran- 
quillo vivere dee lènza dubbio eflèr punito • E 
Jalciando da parte » che ’1 gaftigp , a cui deve il 
reo foggiacere , appartiene alla utilità e fico- 
rezza di quell?» die ba ricevuta l’ingiuria » o 
de’ fuoi congiunti ; acciocché , fiecome avver- 
tifee il Grozio (4;, non poffano per innanzi 
dal medefirpo. elTcr ofFefi : appartiene ancora 
principalmente al pubblico bene dello flato , 
tra perchè non fucceda , che ’1 reo medefimo 
altri offènda $ e perchè ognuno dal timore d’uu 
ftraigliante gaftigo dell’ offènder alcuno fi ri- 
manga . Senzachè giova ancora » acciocché 
Rammendi il colpevole ; e gli altri vivaoo con 
ficurezza di lor vita de’ loro averi e dell’ ono- 
re ; quando veggano , colui efièr tolto di mez- 
zo , che ’o tali cofe aveva ad alcuno recata io- 
giuria . In vindicandii infuriti htee t ria leu fe- 
quuta e/ 7 , qu<t Principi quoque [equi deb et : ut 
aut eum , qutm punti , emtndet , aut ut posti 2 
tjut c te t eros meliores reddat , aut ut fublat 'n ma - 
ih fecur iorei ceteri vivant , fono parole di Se- 
neca (5) 

Ma poiché dall’ altro canto il permetter 
a eiafeuno di vendicar l’ingiuria recatali , e pu- 
nir il colpevole per cfemplo degli altri , pote- 
va fenza dubbio arrecar maggior turbamento 
nelle civili adunanze j (limarono pertanto que’ 

pri- 


( 4 ") De jure belli 
<6t pac.lib.x.cap.zc. 
$ 8 . num.i. 


... ! v 


(j) De elemjib. 
X, edp.n. 
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primi autori delle médefime ] che ciò rìfervar 
fi doveva ad alcuni folamente ; i quali per av- 
ventura in que’ primi tempi dovettero effèr i 
piu vecchi e’ piu riguardevoli . Davanti a que- 
lli doveva Poffefo efporre le Tue querele , e da 
eflì domandar la punigione del colpevole : da’ 
quali dipoi , conofciut afi la verità del fatto , o fi 
puniva il reo,fe colpevole fi trovava, o s’afiòl- 
jveva, fe innocente. Altrimenti l’amordel pro- 
pio onore o avere o della propia vita facil- 
mente poteva cagionar deorbitanti rifenti- 
menti nell’ offefò , e poteva eziandio per leg- 
gieri fòfpetti far credere l’ingiuria , eh’ in veri- 
tà non s’era forfi recata : e quindi molte fareb- 
bono fiate le riffe e le violenze nell’adunanza 
civile , le quali certamente o difordinarla affat- 
to , o alfneno inquietar la potevano 1 . Infuri a 
compenfatio non folùm furi inimica , fed paci , 
(5) Lte.eitj>4 l’avverti Quintiliano preflò Grozio ( 6 ) : e 
( 7 ) l. nula c.dt gl’Imperadori Onorio e Teodofio (7) trattan- 
Jud*. do del fine , per cui i giudizj criminali fi fono 

introdotti, cosi ci dicono, /de ir co j u di ci or um 
vigor furifque publici tutela in medio con flit ut 
ne quifquam f ibi ipft permettere valeat nltionan. 
Che fe per punire i delitti , co’ quali principal- 
mente a’ privati fi reca ingiuria , e come per 
confèguenza la quiete dello Stato fi turba, i cri- 
minali giudizj s’introduffèro : con maggior ra*. 
gione invero dovettero introdurli per gaff igar 
coloro, i quali direttamente la quiete della Re- 
pubblica pretendevano difordinare , e que’ an^ 
cora, che nelle cofe di religione malamente 
Ucxit -§ 46 (èntivano:de’ quali parlando Ugon Grozio (89 
. • i dice. 




dice ; che come perturbatori della pubblica 
quiete debbano effèr puniti. //ai i gì tur notitias , 
qui primi incipiunt tollere , aveva prima parla- 
to della notizia di Dio , che ’n tutti è inferita, c 
d’altre notizie fpettanti alla religione , ficut in 
bene conflit utis civitatibu: co'èrceri Jolcnt , ut 
Di agone Afelio acciài ffc legimus , & Epicurei x, 
qui bene morati s urbibus tjefèìi [unt ; ita & 

coerceri poffe arbitror nomine human £ foci età- 
tis , quam fine rat ione probabili violant . /dime- 
rius Sophifia anione in Epicurum : *lyn*T<& oJV 
à-mrèit ì/xctr; OÙK «V cinSeiat : ioy (**%(** jS i£»V, 
«in iwiTsVgjejr^). Placiti igitur poenam exi~ 

gii ? neutiquarn ->fcd iwpietatis ; piacila tradire 
permittitur , non & pietatem oppugnare. E nel- 
le note foggiugne.y^zba?«j Lydus Crambi urbis 
inhabitatores obfidione capto s rnerfìt omnes «*V 
«iièxt , ut qui Deum nuli uni no(]ent coler entve . 
Nicolaus Damaj tenui in excerptis Eeirefianis. 

E’ nonperò è da avvertirli ancora , e dal- 
le cofe anzi dette derivali certamente , che non 
folo per la pubblica utilità di quelle prime adu- 
nanze, alle quali aflai fi apparteneva toglier 
da mezzo que’ , che perturbar le potevano , i 
criminali giudizj s’introdufiero ; ma per priva- 
ta utilità eziandio di que’ medefimi , i quali co- 
me colpevoli venivan perfeguitati da chi era 
flato offefo . Perocché poteva taluno o per va- 
ne fofpezioni ,o per falfi rapporti, darli a crede-i 
re , che l’autore della patita offelà quello flato 
falle , che per verità n’era innocente . Che le. 
mai dell’ingiuria era flato autore , o alcuna ra- 
gione aveva avuta di recarla, fia per difenderli 

B la 
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la propia vita elpropió onorerà per difènderti 
i propj beni, o per ognun altra che ne fuifo fia- 
ta la cagione; o almeno non ne doveva patir 
pena alcuna , o» piu leggiera,. perchè forti da 
veemente patitone traportato, ed in uno flato, 
in cui di fè fleflb , per dir cosi , non era padro- 
ne , recò l’ingiuria . Di che parlò Ugon Grozio, 
quando e’ fcriflc (9) Punire ab hominibu* ne- 
queunt a&u* inevitabile natura human £ * 
Quamquam enim ptccatnm effe non potefi , nifi 
qnod liberà fit;. ab omni tante n omntno peccata 
& Jkntper abflinere fiupra human am e fi candì* 
tìonem ; un de cognatuve komini effe peccare in- 
ter philofophos Sopater , Htirochs , Seneca , in- 
ter Judteos Philo , inter hi fior hot Thucydide* * 
inter Chr 'filano* plurimi prodidcrunt . E dopo 
aver recitate le parole di tutti coftoro , fòggiu- 
gne . Imo dubitar* potefi T an bac reffiè & prò - 
priè peccata dicantur , cumlibcrtatem , quam in 
fpede^babercvùkntur^ mfua gener alitate con - 
fi derata nonbabeant . Scnonchèficcome l’igno- 
ranza delle leggi civili fa, che alcuna volta mi- 
nor debba eflèr il gafligo del reo-; cosà lappava 
educazione e la mancanza d’un retto raziocinio 
far dee , ch’uno , il quale contea la legge di oa- 
tura o delle genti ha peccato , con minor fiip- 
plizio debba cfler punito Situi ci Ita leges civi- 
le* eoi excufimtt * , qui kgunt notiti am atti infoi- 
le II um non babuerunt ; ita & circa natura li- 


ges par efi r ao* excufari^ qui bus aut re fiocina ~ 
tioni* imbecillitali aut prava educai io oh fi ani.. 
Nam ignoranti akp*ficut , inevitabili* fi fit % 
tolHt peccatum ; ita etimo cune aliquk negligen- 
ti* 


/ <' fri sn fi\ 

wMim 
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//3 conj un Ha deità um minuti . Atque ideo Ari- 
floteles bar bar os , qui prava educati circa tali a 
delinquunt , ih compar a 1 , qui morbo corruptos 
babent ap petit ut. fiutar eh ut ait 9 ejfe quo/dam 
morbot animi , qui hominem de naturali jìatu 
dcjiciant : fono parole del mentovato Grò- 
zio (io) 

'In ima cote adunque di tanta importanza, 
quanta 'fi è certamente il dover togliere dal- 
i’adunanza un uomo , il quale^'accrefce il nu- 
mero , e può ancora concorrere al la di lei feli- 
cità , quando buono egli (la , non^doveva pen- 
metteffi ad ognuno di prender gaftigo^ieJ col- 
pevole ; -fifia dovette anzi ri fervavi) un tal dirit- 
to a certi e diterminati uomini, i piu vecchi 
per avventura e’ piu favj de Radunanza. I qua- 
li (goni bri d'ogni pacione, e dotatici quella 
prudenza , ch’a 'tanto era meeefiària , pofàta- 
mentie avellerò dovuto cono(ce«e*del delitto 
oppofìo ài reo ; e fe colpevolefi manifefiava , 
1’aveffèro condermato , ft Innocente , liberato, 
(e degno di fculà , o aflbluto ravtìflfero , o con 
piu leggier fupplizio punito „ Le quali cole 
perche lènza una penfàta^ed’accurata difèfà del 
feo non fi potevano formanifèfte ; quindi per 
Utilità ancora del reo, come dicevamo, e del- 
l’adunanza medefima perronfègttetira , i cri- 
minali giudizj s’introdufiero,^’ quali-la difdh 
del reo fi confèrvaflcrla quale altrimenti, quan- 
do ad ognuno fufle fiato lecito punir T ingiuria 
recata a Te o a tutta 'radunanza, indiamente 
poteva aver luogo. 

'• I. Orali principale, ef piu neceftàrioriquitity 
- • - dB 2 di 
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di quella difefa,chc a tutti è da DIO innevata * 
eziandio s (la così lecito di dire , nel cuore de- 
gli animali , fi è certamente udire il reo mede- 
fimo . Imperciocché non potendo alcuno difen- 
derli dal misfatto oppofioli , fe o lepruovedi 
non averlo commefld,o le cagionij per le qua- 
li l’ha commetto, egli, che meglio faper le può 
e farle manifefie, non adduca ed alleghi : ra- 
gion veruna non permette, che non fia perciò 
udito . Siccome pertanto la difetti a noi dal di- 
ritto di natura e delle genti proviene : così il 
dover efier udito il reo per difenderli, per un 
certo naturai principio,talmente dovette ftabi- 
lirfiin quelle prime adunanze, che’n alcuna ma- 
niera non fi fulTe potuta tralasciare daque’, che 
a giudicar fi defilavano . IDDIO ifte(Iò,ch’è 
il Giudice Supremo di tutti noi , comechè ogni 
cofa perfettamente conolca , ed ignoti certa- 
mente non potevano eflerli i peccati de’ primi 
noftri Progenitori e di Caino ; per dare nondi- 
meno a noi un efemplo del coftume, che ne’ 
giudizj ben regolati ofiervar fi dee , non volle 
gafiigar i colpevoli, fc prima non gl’inter ra- 
gade del delitto , e le difefè nonne udifie. 

II. Quindi appo tutte le piu colte nazioni e 
ben ordinate repubbliche l’udire il reo fi fu 
fempremai il primo atto di qualfivoglia giudi- 
zio, Del collume degli Ebrei ne fa certa tefti- 
monianza Nicodemo, dottiflìmo lènza dub- 
bio nella fua legge ; quando nel configlio da’ 
Scribi adunato per decretare la carcerazione 
del noftro Redentore , e’ ricordò Poro , che ciò 
permetter non fi doveva prima d’udjrlo, fecon- 
u. dochè 
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.dochè la legge comandava . Nuniquid , così 
•egli predò S.Giovanni fn)> ? ex nojlra judicat 
hominem , nifi priù: audierit ab ipjo , & cagno- 
verit , quid faciat ? Solone il preferirle ancora 
agli Àteniefi (12), e Licurgo agli Spartani 
O3J; da’ quali i Romani l’apprefero, e nelle 
leggi delle 12 tavole lo flabilirono (14). 
Nè invero colà v’è , la quale dagli antichi 
.Scrittori o fien (acri o profani , come quella, 
•ci fia così frequentemente ricordata . Ma e’ 
lungo farebbe, e fuori ancor di propofito, 
recarne qui i luoghi e le parole : fenonchè ci 
piace traferiver /blamente ciò che Lucifero 
Vedovo di Cagliari (1 5), e S. Agoftinofió) 
ci dicono . Quanto dò arbitraria , così Lucifero 
parlando del fatto de’ nodri primi Progenitori, 
divinità: permiffum puniri inaudito : , quando 
videa : , Adam & Evam , Principe: nojìri gene* 
ri: 9 audito: fententia per cui fo: Dei ? E parlan- 
do dipoi del peccato di Caino, foggiugne. 
Dedijìi pracepta , damnandum effe inauditum 
abfcntetn 9 negandamque effe audicntiam 9 purga- 
re fe poffe de crimine objeBo , proclamanti . Abel 
ìnterficitur jujìu: 9 & interrogata: Cain fumit 
fententiam: & tu Domini inauditum vi: puniri 
Sacer datemi S. Agodino fèrvefi dell’autorità 
delle leggi Romane, parlando in tal guifa a 
quello propofito. Vo: appello lego: judicefque 
Romani ; nempe pojì patrata facinora ncque 
quemquam fcelejlum inauditum voluijli: occi - 
aere. ■> « i •• 

III.Da quella necelfità di dover udire il reo,’ 
che proveniva , come dicemmo , da un princi- 
\ pio 




(12) Sext.Emp. 
lib, 6 Hypotb. Ve- 
tnonfl. crat. de ce- 
ro». 

{l^Valer. Max. 
W. 7 cap. 2. 

(14,) Geli. lib. 17 
cap.z. Salvia». lib. It 
de pubern. Dei. 


(15) Lib. I prò 
Atta», contea 

Conflantium. 

(16) Lib. I de ci- 
vie. Dei. 
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pio naturale, con cui nel cuore di tutti è ume- 
ttata la propia difefa, conobbero Penza fallo 
que’ primi uomini, che dovevafi ancora citar 
il reo , perchè fi futte potuto udire ; e perciò lo 
dovettero ttabiiire . Altrimenti come udir ft 
poteva colui, che di alcun misfatto era incol- 
pato, fe non fi chiamava a prefentarfi davanti 
a que’ , che e per l’età e per la fàviezza avevan 
diritto di giudicarlo, e dovevano del misfatto 
medefimo interrogarlo ? E chiamarlo alla loro 
prefenza dovevano quelli fenza dubbio eziatn* 
dio per venire a capo di vedere, s’egli vera- 
mente il misfatto commetto avelie : poiché dal 
parlare., dal volto., e da quelfaria perdircos) , 
che la natura ha polla in fàccia all’innocente ed 
ài ceo,ii futte potuto principalraenteiconofcere, 
fe flato fatte del delitto autore : ch’è quell’atto 
appunto, che dipoi in qualunque giudizio da 
tutte le genti citazione fu appellato , ed in ogni 
ben ordinata Repubblica fi richiede. 

IV. Ma era di dovere allo incontro e ragio- 
nevole [Diurnamente, che U reo, poftochè fi do- 
veva chiamare per difender fi , avefiè avuto i 
accettar} mezzi, per adoperare una (oda e fer- 
ma difefà , non fiacca e vacillante. In altra gui- 
tti viltà non dife fàifàrebbe fiata quella , che de- 
bole e (nervata era; ficcome appunto co fa a 
viltà analoga dilaniatilo noi do che ià un capi- 
tano in. difendendo debolmente una piazza a fe 
commetta* MeUa medefiina maniera adunque^ 
in cui ingiutto ed inumano verfo del fuo vaio* 
rofò Capitano diremmo noi quél Principe , il 
quale non volendo.a iuiiomminjttrar que’ m^ 
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ùy chefonodS per una fónte e'^alidia, 

difdà dell a. piazza , per raett effe , ch’egli. noni 
potendo , fe nota fedeli lai ente quella difende- 
te , fòlle cofirettq a renderla al nimico, ed a; 
fporrc a manifèfta pericolo, la propia vita : do* 
vremrao ancora inumani ed ingiufti chiamate 
que ? pnimi uomini , le chiamando il reo- a difen- 
derfi^ tutti que’ mezzi non fa veflero perni e ffi„ 
co’ quali foiamente una buona e gagliarda di* 
fefa far fi può , o almeno ad ottener un. tal fine 
avefièrain alcuna maniera potuto giovare*. Sa-r 
rebbe /lata una tal colà, chi no’j vede? affai, 
deteftabile ed abborrente da* naturai i principji 
e per confegoenza da. non doverfi fofpetcare in 
que* primi uomini tanto pieni d’equità ,.e tanto 
curanti della vita di colui , il qual era membro* 
della loro adunanza,, e come tale, quando in- 
nocente per mezzo d’una buona difeiafòlle pa- 
rutoj poteva concorrere alla felicità delia uma- 
na focietà. \ • * . , . . 

V. Chefe così è,com’efrer mani fedamente 
fi vede, quindi appunto fi fa palefe , che que* 
medefimi fondatori delle prime adunanze dp-> 
vettcro ancorailabilire , chequando il reo per 
mezzo di perfona a ciò doftinata era chiamato 
davanti al Magifiratoper dir Le fue difefè , do- 
veva infieroemente faper i’efprefTa cagione di 
tal chiamata . Poiché altrimenti , fe dalla cau- 
fa la chiamata oettazione feompagnata era , e 
(è quella avelie avuto adirfi dinanzi al Magi*' 
ftrato; fi farebbe invero privato il reo di quel- 
la difefa valida e forte» che per le ragioni di 
fiwaacccnnate vollero non fi feompagnafie dal 
‘ - ' giu- 
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giudizio , che doveva farli del reo. Conciò* 
fiacofachè dovendo queflj o negar d’aver com- 
mefTo alcun misfatto, o confettarlo, le commef* 
lo favelle ; e’ faceva d’uopo lenza dubbio , 
aver pronte le pruove di non averlo commefc 
lo , o le difenfioni , le quali baftevoli fodera 
Hate a riportarne l’aflòluzione : qualora vera** 
mente del delitto oppoftoli colpevole flato fot 
le . E ciò poteva per avventura fard con quel- 
lo accorgimento ed avvedutezza, che fi con- 
veniva ; fe dapprima non avelie laputo il mife* 
. roreo, per qual delitto era chiamato in giudi-» 
zio ? Poteva egli apparecchiarli a rifondere 
avvedutamente al magiftrato, che *1 doveva 
del misfatto interrogare, quando innanzi a lui 
fode andato ? E’ certamente poteva interveni- 
re al melchino, che comparendo davanti aque* 
volti così Teveri e reputati , ne fuflè rimafto in 
tal guifa foprafFatto e ftordito ; che per lo timo- 
re conceputo variando nel parlare, o reftando 
immobile, o ancora confidando ciò che fòri! 
fatto non aveva, aveflè fomminiftrato al Giu- 
dice un giufto motivo dicondennario, edal-. 
Palpra pena fbttoporlo • E direm noi , non aver 
que’ primi uomini riparato ad un tal timore v 
abborrito tanto dalla legge delie genti, con 
manifeftare prima al reo ,>per qual cagione er* 
chiamato in giudizio? i : 

- VI. Nè potrà’ dirli in contrario, che ritrovai* 
potevàfi uomo di sì dura fronte e sì verfipelle^ 
ehe penlando di dar fermo era valevole a farli 
veder innocente da’ Giudici. Poiché nondeb- 
bonfi da pochi regolar le maflìme di: vivere di 
-•* j tutta 
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tutta la comunanza : ma do, che piu frequente- 
mente avvenir fuole deve piu torto fcrvir di 
norma ; fecondochè , dicefi della legge civile , 
la quale non mira certamente i cali particolari, 
ma que' , che piu frequentemente ponno acca- 
dere , giurta la martlma . Lcx vcrjatur circa ca , 
qua frequentine* acci d un t . S’egli adunque non 
può non eflcr vero ed incontrart abile, che di 
cento uomini appena cinque portano trovarli , 
ch’eflendo rei ed interrogati a minuto del de- 
litto e fue circortanzertiano immobili , come 
(cogli ; e che gli altri allo, ’ncontro per l’orrore 
del misfatto, e per-quel carattere di rimorfo, 
che ha porto IODIO in noi , o s’impallidifca- 
no, o balbettino, o diano altro fegno d’aves 
mancato : per ogni regola di buona dialettica 
non può invero aver luogo Poppofizione ; noq 
v’erfendo regola alcuna fondata nell’umano co- 
rtutne, che da qualche particolar natura non Ha 
limitata. Senzachè il non dirli lacaufà, per ; 
cui chiamavafi quella perfona , fu la quale 
cadevano ragionevoli fofpetti , d’aver con un 
tal misfatto perturbata la bella tranquillità, 
niente certamente poteva giovare per ileoprire 
il delitto; e dall’altro canto affai poteva nuoce-* 
re al chiamato in giudizio . Imperciocché o 
quelli era reo e colpevole ; ed in tal cafo quan- 
do malvagio (iato forte, poteva tali parole e 
tali atteggiamenti urtare, che a lui fi farebbe po- 
tuto addattare quel verfo del Poeta 
- DeJU'uh adì ficai aptas quadrata rotundis : A 
Gallo ’ncontro era innocente ; ed allora non f^- 
• •-’/» C pen- 
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pèndo teff la caufiideH’eflère flato citato, po-; 
teva dallo Aupòre dalla venerazione e daltta 
more ih si fatta maniera rimaner fbrprelo, che , 
ficcome dicemmo, o affatto ammutolirle , o: 
balbettando debilmente fi difenderti; In ogni 
cónto pertanto noi dobbiamo darci a credere » 
Che per non ferire la ragione delle genti, per 
cui in Ognuno è innevata la propia ditela , vota 
leto gTillitutori della focietà umana , che fi fa* 
cefleconlàpevole il reo del misfatto, per lo qus>»i 
le era citatoiacciocchè averte tempo d’ammanir 
rediFèfe, accozzar ragioni-, e fornirli di tutte 
quelle armi dateli dalla legge di natura in ma-? 
no, per poterli fchemtìirè dalla pena ; le quali 
cofe con una deboli filma ed i ff antan ea difefa,m 
piociolirtìmo Ipazio di tempo accozzata , mala- 
mente adoperar fi potevano . Quando per Pop- 
porto, fe averterò riabilito di non doverli dir 
fe cagione, per cui erano sforzati chiamar ata 
cimo alla loco p refenza ; ciò lènza dubbio fa- 
rebbe alcune volte giovato al reo di dura e 
sfacciata fronte, e fempre nociuto all’ inno- 
cente. . . » 

* VII. E nondimeno a colui ancora, che col- 
pevole veramente flato forte del misfatto,iJ piu 
delle volte avrebbe recato pregiudizio il non 
manifeftarli,primachè venirte in giudizio,il mis- 
fatto medelimo . Perocché la nortra volontà , 
naturalmente rifolvendofi fempre di feguire 
ciò che come buono le fi fa innanzi , e (liman- 
do non meno cofa buona edefiderabile sfuggi- 
re il male imminente , che acqui Ilare un bene 

lon- 
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lontano, fuole fovente fcegficr que’ mezzi per ^ 
ottenere un tal fine ; i quali per altro in % fteffi . 
confideratinon dovrebbono, come nocivi, ab- 
bracciai . Quindi poteva (decedere ,-che pre- 
fèncatofi alcuno davanti a que’ lèverj e rigv a f- » 
devoli perfonaggi, non confapevole per qual 
delitto era fiato chiamato» ed interrogato da’ 
medcfimi, fe il misfatto, che allora fi raanife* 
flava, cooiradTb avcfle , egli Tavelle negato^ 
tra perchè non fe ne rammentava per verità : e 
perchè non avendo pronta alcuna di.fenfipne 
per ifcufarfi , credeva eoi negare fcegliere un 
mezzo pip ficuro, per Sfuggire il male allora 
premènte . E pure un al fatto meaad l’era certa-» 
mente nocivo; poiché i Giudici, i quali altron- 
de eran certi , ch’egli era colpevole „ fcìfpettan- 
éo,non la rea intenzione di lui in commettendo 
il misfatto avelie fattoi he di eonfe (Tarlo, fi, fufiè 
rima fio; facilmente fi rHolvevano a fperimen.-* 
tare i rimedj phi rigorofi per ifeoprìrne la veri- ; 
tà; o almeno eoa animo pregi udie atOjdifiìc il-,- 
mente approvavano qualunque feufa, ehedbi 
poi il reo meglio avveduto, &v?fiè potuta reca- 
te . Ove allp'ncontro, fe cpnfefi.atq il m^fatto, 
egli avelie, e dimoftrato iufiememeotó a’ Qiiv 
dici, che io nel rahtr deii’if* *: ooioaefièpdp it»i 
buon fertaoji o per mera necefiità, p per errpF?^ 
© per ogoun altra ,,ch.ens fuflf fcagjggfi, 

ad ifctai'ar il delitto baftevole » cpfpa gra^ 
reo; nf farebbe fiato imerflmeuw; aflqlwto a & 

Bien fewrafnentepunko^ , E fe cp&V.è *quaodo j 

non fi fufl® ininifeftiata la cagioug», ,p£r.Pltf ‘1. 
ù :to C 2 reo 
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reo era chiamato in giudizio , a lui cèrtamente! 
fi toglieva la buona e forte difefa. Giacché,.!* 
fnflTe fiato dapprima del delitto oppoftoli con-*) 
lapevole; fi farebbe tratanto rammentato, (è! 
per verità commeflo. l’aveva , e preparato con, 
accortezza ed avvedimento a rifponder a’Giu-i 
dici, che’l dovevano interrogare ;o negando» 
d’averlo giammai commeflo , e producendo-- 
ne prontamente le conjetture : o confelfando-t 
lo, ed allegando nel inedefimo tempo tali di-» 
fénfioni , che bafiafiero ad eflerne aifoiuta-* 
mente liberato . £ quindi ne farebbe andato in; 
giudizio ficuro da quegli errori , a’ quelli facil-. 
mente potevano foggiacere coloro j i quali noni 
fapendo di qual colà fuflero incolpati , doman- 
dati dal Giudice inafpettatamence d’ un tal, 
misfatto , dubbiofi àvrebbon negato ^ creden- 
dofi , come dicemmo * d’.appigliarfi al pia 
ficuro partito : e farebbono perciò iocorfi in i 
que’ pericoli, che con una meditata ed av- 
veduta rilpofta avrebbono potuto facilmente 

fcanfare. ' . 

• Vili. Che !è finalmente ed.aveffe taluno 
commeflo il delitto * di cui era fofpetto , tenoni 
avefle potuto addurre alcuna drfenfione. per 
ifeufarfene; giovava nonperò , ch’egli fh!Te an-* 
cora fatto confapevole , che per quel delitto 
medefimo, di cui temeva, e la fua.cofcienza 
i’accufava, era in giudizio chiamato: acciocché 
atveflè potuto prender diliberazion©,fe fpedien- 
te l’era confettarlo fchiettamente , ed implora» 
re la mifericordu de’ Giudici . Conciofiacofa* 

* O chè 
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èhè hón può rec&rfi a còntrovèrfia, prove- 
nireda ufta certa naturai equità , che aebbafi 
liberare , o almeno piu leggiermente gaftiga- 
re il reo, il quale ^ontaneamente confefla» 
ficcome Andrea Tiraqueilo C J 7 ) nc & av ~ 
vifati. Donde diceva Libanio (18), chela 
fupplichevol confezione lìa una fpezie didi- 
fefa; e Tito Livio* fi 9 ) sparlando d’Aftiru- 
bale afferma, eh’ e* non dubitava di confefc 
far liberamente i delitti ; ne ìmprudenter certa 
negantibus difficili s venia ejfet : ciò che fi fa 
ancor manifèfto coll’autorità del Sacro Tefto 
nelP Elòdo (20) e ne’ Numeri f2i_) ; ove 
abbiamo* che differenti efier debbano i fup- 
plizj, co’ quali s’ha a gaftigar un ladro, che 
confetta il furto, da que’ , co’ quali punir fi 
dee l’altro , che ’l niega , e dipoi ne fia con- 
vinto . La qual pietà tanto maggiormente 
dobbiamo fupporre in que’ primi uomini; 
quanto che defiderofi di confervar l’adunan- 
za, non è credibile, che a veffero voluto tor- 
re da mezza auel reo; il quale implorava la 
loro mifèricordia , e prometteva: l’ammenda- 
zione per l’avvenire. 

Conchiudafi adunque da quanto finora 
s’è detto , che fe tante e tali cofe non pote- 
vano dilibcrarfi dal reo, s’egli non fapeva, 
per qual delitto fufie citato a comparir in 
giudizio ; dovette in que’ primi tempi necef- 
fariamente efprimerfi il delitto medefirao , per 
difenderli dal quale era chiamato davanti al 

Giudice: fe non vogliamo dire, cheli fi fofc 
f ' ' fero 


(17) De pan, 

caufyo. 

08 ) Epijì. a 

Hìchomen. 

(if) Dee. 3 liì, 
io. 


(20) Cap.lZi 

( 21 ) C*p. S . 
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fero tolti que’ mfcrzi , cof quali avrebbe p<H 
tuto difcnderfi : colà certamente , la 3 
quale , ficcome dicevamo , in uo- ■; i 
mini di tanto fàpere » e di tan- 
ta inchinazione a* naturali 

principj, affatto noa . Ir 
dobbiamo fup-j - : 


porre .< 
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DISSERTAZIONE IL 


I ■ ' V. ... . ì 

La ragion civile nonba permeffo 
'' , giammai , nè oggi permette , 
che alcuno jìcitijen&a la ma - 
; - nìfefta&ionc delt anione 
t . ne* giudizj civili > e 
J ! del delitto ne* cri- 
mmali . 

b *» ... 


N ON in altra guifa da quella» che nella 
paffatadiflcrtazione dicemmo, efler pro- 
babile , che «elle citazioni dovettero ufare i 
primi fbndatori delle civili adunanze; le cita- 
zioni medefime ftabilirono pofcia e ditermina- 
ronò i Romani : le leggi de’ quali tutte lui di- 
ritto di natura e delle genti fondate fi furono , 
L’antico rito, con cuia’giudizj così civili co- 
me criminali prefiò di effi davafi principio, chia- 
ramente invero ci dimoftra; che al reo, quando 
era citato, orazione o il delitto , per cui cita- 
vafi , doveva manifcftarfi . Ch’anzi , fe retta- 
mente parlar vogliamo , primachè fuflè cita- 
toria era egli fatto confàpevole di quanto dal- 
l’attore odaìraccufatore fi pretendeva.La qual 
cofa per dimofirare con evidenza , fàmeftieri 
^certamente riferire quell’antico rito, con cui 
qualunque giudizio s’incominciava . 

■ ” I. L’at- 



0) D<f juàtc. 
K.ixtp.iS. 


(l) I. delegìb. 


($) Tìs j udì c.lib. 
I cap. 1 %. 
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I. Lettore adunque , per .incominciare da* , 
giudiz] civili 9 prima di ogn’aftra cofa trovato 
il reo dicevali , che lo feguifTe in giudizio ; e (e 
quelli era renitente di feguirlo , con violenza, 
lo vi conduceva . Ciò che non fece va però , fé 
prima alcuno , che per avventura fi trovava 
prelente , non chiamava in teflimonio di. tal 
azione : d’atteflar la quale, prelà con la mano 
l’orecchio , richiedevalo con quelle parole. 
Zicet ne anìeJÌ ari? cioè poffum ne tejìem fumerei 
Nè già poteva in alcuna maniera fcufarfi il reo 
di leguir Fattore , che’l chiamava, nè poteva 
ancora differire di feguirlo : jubet lex , lo ci af- 
ferma il Sigonio (i ), civem injus vocatum ìttico 
nulla interpofià mora v oc antem f equi . Ed era- 
no veramente chiariflìme le parole d’una delle 
leggi delle la tavole , con cui quello rito fi fta- 
biiiva . Quefla ci è recata da M. T. Cicerone 
(2), e tali fono le fue parole. Si injus vocct , 
atque eat : Ni Jìatim eat , en capito antejìari * 
Si calvi tur , pedemve fruita manum endo j acito* 
Udiamne ora la fpiegazione del Sigonio (3)4 
In qua lege , dic’egli , atque eat 9 fignificat fia- 
tivi eat. Calvi tur auttm cfl frufìratur. Pedcm 
Jiruit , aut retrorfus it , autfugit , aut gradum 
■auget , autminuit. Manum endo\acito ef ma* 
num infletto , & pervimin \us rapito , ut expo- 
71 it F cjtus & olii . Ma egli non i (piega Tal t re pa- 
role, en capito ante [tari 4 : le quali certamente 
fpiegar non fi potrebbono ; fe per efier il luogo 
recato da Cicerone un frammento della legge* 
non fi fupplifie con un altro frammento recato 
da Porfirione interprete d’OraziOaChecosì dice. 

0/ 
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Si vis vQtatìoni fuetti antefi amìnori ni it 9 aurem 

capito antefiati . Le quali fono così commenta- , 

te da Giovanni Rofino (4). Ejlfinfus borum . (4 ' Antìqu.fy- 

verborum : Si adverfarium in jus vocavcris 9 & ' 

is vi rcjìiterit 9 ut vitn adhibcri ne ceffi ftt 9 ante- do, 

fiaminor & cat. Fuat , fic vctcrcs dixerunt prt 7 

fi-at . Anteflam inor idcjfi tc/ìcs aliquot advocato . ^ 

Aurem capito anteflati . Aios cnim erat in ari*: 
tefiatione 9 ut memoria caufsd adlor auriculam i 
imam t anger et antejiati 9 cum hoc verbo : Me- . 
mento. Hinc Piini ut. lib . 1 1 * cap. 45 . EJÌ in au - 
re ima memoria locus 9 quem tangentes anteftan -, 
tur . Ma tale in oltre fi era la neceffità di dover; 
il reo feguir fattore 9 che’l chiamava in giudi-1 • * • * • 
zio ; che nemmeno o per la vecchiaja o per al- 
cuna infermità ne poteva eflere feufato. Quin**> 
di con un altra legge era diterminato 3 cheal reo 
ovecchioo infermo dall’attore s’appreflafle un. ,, 

cocchio dozzinale > in cui potette quello feguir> > . \ 

l’attore medefimo: Si in jus votato 9 fono le: •* • . v 

parole della legge recataci da Gellio , ($) (ò Liteos#.u 
morbus avìtafve vitium eft : qui injus voca(fit 9 
jumcntum dato : fi volet arceram 9 ne Jìernito . 

Ove la parola jumcntum 9 ;ii' avvita Giovanni 
Rofino 9 non fignificat 9 uti alias 9 firn pie* ju- 
mentum equum vii mularn 9 ad equitandi ufum 
cónceffam : fcdvcBabulum 9 quod à j un Bis pe- 
cori bus tra ber et uv ♦ Velerei enim jumentum à 
fungendo dixerunt , L’ultime parole egli dipoi 
in tal maniera; commenta. Decemviri poflulantl 
arceram reo fierni vetucrunt 9 non quòd eam de -, 
licalc ficrnereaBor * fi voluiffit 9 probi bere tur : 
iherùm quòd eam reo [incarcera iti jus fi qui re* 
l y:.ò D cu* 
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cufanti * invìtus aftor fìcrncrt non co getti ur P- 
Vocabatur atitem arcer,a. y ploflru m tcBum un^ , 
' ' diqttc & munii unii qua fi arca qu&xium magna y 

v vejlimentu in Jlrata , qua- nimii <cgri autfencs 
. portati cubanti! foleb ani. Siffatto rigore non- 
dimeno' ne’ lèguenti cenapi della Repubblica 
fu dal Pretore? in qualche parte m oderato. >poi- 
chè-egli permilèal reo. iL poter diifecirc d’andar 
ii*giudizio>, quando Vera chiamato , con dar 
malleveria, d’aadarvv ini un. tal diterminaro 
giorno , fiiccome halli. daf titolo delle Pandette. 
In jus vacati aut cantra ut fotis.vcl cautum dent, 
e ^avvertile® ancora 1 ? erudiciffimo Panciro- . 

[6) VatUrJib.i. 1®, (-fy t .. . j , v' ' ! 

“ f ii ' • II. Ed. è certamente vero, che fattore,. 

quando chiamava U reo in giudizioi, non era 
obbligato- di- manifefliar al medefimo la cagio- < 
(-) io tìt. cod. ne i per eui il chiamava 1 : liccomeUgone Do- 
it ìn jui vtcan.n.’j. nello (79 e Giacomo Revardone fanno av.vep- 
liiìl. uhap triban ' t * ci ^ >> facendolo palefbcon un luogo di Plau- 
'i^'nrrjtn. to- (9^ r in.cui cosi' leggiamo . Ago ambula in 
j us leno. A fffuid-mc in jut votar VSA. Ulte di - 
cam apud P rat ore w : jld ego in]*** voto . Ma 
egli allo ’n contro è 1 verilìlmo , che la citazione,, 
che noi ulama oggi ne’ noftri.giudizj,nomè lùc- 
ceduta, a quello primo atto* dhe preflRj i Roma- 
ni qualunque giudizioprecedeva , ma agli ab 
tri , che dipoi feguivano ; go’ quali certamcn* 
te fi manifefiava, al reo Ia lite j per cui era fiato 
chiamato, e doveva india qualche tempo eflert 
eitato , ficcome «tampoco fèrem maniftfto.. i -j 
- III. Quindi è da avvertirli, che od chiau 
mar jrvsUattA'Oianierailreoin giudizio;, non f» 
-•.v» dava 
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dava propiamente principio al giudizio mede- 
fimo. Era quello unauo, che privatamente 
faceva l’attore lenza alcuna autorità del Magi* 
ttrato ; fecondochè da molti luoghi degli ariti* 
■chi Scrittori può farli palefe ; quali inutil fatica 
•farebbe qui traferivere, fe pur non volemmo 
dilungarci in una colà, che da f£ lidia è mani* 
fèda , e t’affermano comunemente tutti i naltri 
■Dottori. Ac in a fu Ramanti olim fuit, fònopa* 
vole di Weièmbeciof io.), magifìraUt *ut c\ui 
vitti ore minimi tonferò , adver/ariam in]ur vo*- 
rare , < 5 * a ut cum ilio de die certa locoque , feu 
foro certo cotrocnire^argtm.L. de die S in pròra. 
gShtìfatifdaee vogane urlata invitami hla&aw- 
teneqtie obtorto , qaod<a\unt , voUoin'put , hoc 
vfiOdT ri Panai Rnetoris , té flato temevi Cu]t<. 
ri/ervaulùb.'iJap.il.jtraherv.E Francefòo Du> 
reno (i i)-. Et h&e quitto» vocatio oline fine 
allo appara ore ac J adici s preeeepeo fiebat ; ìdqttc 
H quotiti privato bomine , qui videlicet ipfi At- 
ri un ciabat adver farro , a etiti)»: ireti & proprvà 
auflontatc cum ducebat . Nè veramente può ciò 
recarli a controverfìa ; poiché primiera niente 
«ra vietato chiamar in giudizio alcune diterniiv- 
ìiate perfone; onde diceva!! coll’editto del 
-Pretore recato da Francdco Duareno (12)4 
Rarenttm , patrona ?# , Ubcrotpanuiii patrò- 
ni patrontcve in j ut fine penniffu Meo ne quii 
•t xxct. Adunque , d ileo trend» per l’oppofito ,ìl 
«rito di chiamar in giudizio non richiedeva li- 
cenza del Pretore, fò non fe (blamente né’ cafi 
efprellt nell’editto . In oltre aggiugne Wefem- 
becio, che fu dipoi colluttiate, non chiamar in 
^ * i. D 2 giu- 


( 10 ) Ih parar, 
tit. P anditi. de in 
jus lic.n.t. 


fri) In 

l.P anditi, cap.z. 



(il) LfC.dt.c4. 
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giudizio alcuno lenza l’autorità del Magift-ratq; 
ficchè ne’ primi tempi della Repubblica, tal au- 
(13) Loc ' (it - torità non fi ricercava. Pojlea * dic’cgli fi %)in~ 
nAZ ' valuti moribus^ut indifiinttè timo nedum injut 

•Sfocar i , hoc ejl vi cleri ter privata autboritate ra- 
piyfed ne ettari qui dm fine venid]u[]uquej udì - 
cis pofjit L.fin.CJe exhib. rei!. 

IV. A parlar adunque rettamente dobbia* 
mo dire, che ’l giudizio s’incominciavaj quan- 
do prenotatoli il reo davanti ai Pretore , fi ma- 
nifeftava l’azione, per cui doveva dipoi efier 
citato, fìccome farem manifefto. Egli è per- 
tanto da làperfi , che venuto il reo in giudizio* 
fe di caula civile s’aveva a trattare , l’attore 
fpiegavali , qual era l’azione , con cui lo con- 
veniva : ciò che poteva fardo con ifcriverli 
4 ’azione medefima in un libello, o condefl- 
t / gnarla nell’albo del Pretore, in cuileazioni 
' . erano deferitte, o in altra maniera che fufle. 

* » . v» 

(H) Pro-tribu. -Giacomo Revardo ( 1 4) afferma , che ’n 5 ma- 
n* . ; fing. ( ap. 4 . n j ere poteva al reo manifedarfi l’azione . Pri- 

ma futi * die’ egli , p quii diceret , qua anione 
agere velkt : fecunda , fi eju! , quam allegabat , 
attionii deferì ben dà attor reo faceret copiar» : 
\ tertia , fi attor fuam intentionem in libello ejfet 
, completa s * & eam fic offerrti adver fario : quar- 

ta yfi ex libello eam adver fario dittarti : quinta* 
fi adver far iumfuum attor ad album producer et* 
demonfiraretque * quid dittai urus e/fetyvel id 
dicendo , quo uti veliti . Nè altrimenti Ulpiano 
(15) 1.1. ff.de Ci 5) 5 da cui apprefe Revardo quello rito. 
tdendo. ’ ’ quifque attionc agere volete fono le paro- 

role d’Ulpiano , eam edere debti ; nam tequifli- 

mum 


mum videtur , eum 3 aBurus eft 9 edere aBio - 
.«cw, ut proinde ficiatreuiy utràm cedere , 0# 
contendere ultràdebeat 9 & fi contender? dum pu- 
tati venìat infiruBui ad agendum cognita aBio- 
ve 5 quii conveniatur . Edere efi etiam copiamde - 
ficribendi facere 3 vel in libello compie Bi 9 
re vW di Bar e . €um quoque edere Labeo ait 3 qui 
producat adverfiarium juurn ad album 3 
monfiret 9 quod diBaturut efi 9 vel id dicendo 9 
quo utivelit. . .. . # 

V. Che pòi quella raaoifefl azione deU 
l’azione 3 per così dire 3 fi faceffe incontanepte, 
che ’l reo s’era prefentato davanti al Pretore 9 
non è cofa da poterli recaracontroverfia. Mol- 
ti fono i luoghi degli antichi Scrittori 3 da’ qua- 
li fi fa palefe, ed infra gli altri , chiariflìma- 
mente lo ci dimoftra M. T. Cicerone (i 6 ) in 
quelle parole , Aproniut in °Jure apud Verterti 
pr&torem Agyrinenfibus injus vocatis diteti) f or 
lontra ediBum P rattorti f cùffie . Nède’noftri 
.eruditi Scrittori v’è alcuno , che n’abbia dubi- 
tato 9 com’è da vederfi in Donello (iq) Revar- 
dò (18) Briflònio (1 9) Sigonio (20) ed in al- 
tri 5 de’ quali iptttil cofa farebbe invero , recar 
le parole : fenonche ci fia lecito recar quelle di 
Matteo V^efembecio(2 1 ) 9 che piu palefemen- 
te non può dirlo. Votato ad judiùum reo 9 & 
fiui copiam f adente 9 proximum efi 9 ut aBor 
aBionem fiuam libello comprebenfiam offerat 9 ac- 
que edat ; ut deliberare reus pof]it 9 cedere att con- 
tendere ultra debeat 9 cogniti aBione 9 qua con- 
ti erti atur. ' . .X 

. . VI* £ quindi fi fa palefe certamente, che 

lo 


* 


(1 6) 4. in Vrr- 
rim, 

* > .' r { 


( 17 ) In tit.Cod. 
de eden. & de j ut 
voc. 

(18) hoc. cit. 

( 19 ) De Forma?. 
Oh. j . « 

(20) De judic, 
ìib.i.cap.i 9 . 

(21) In parar. 
adùt.Jf.deedendo. 




(Il) 

Vat.X. 


(*$) . 
it edendc 


10 ftilo di citare , di cui oggi ci ferviamo ne* no- 
ftri giudizj , non fia fucceduto a quell’antico ri- 
to di chiamar in giudizio, che predo i Romani 
era in ufo ; ma piu tolto a queir atto, con cui 
davanti al Pretore l’attore faceva confapevole 

11 reo deli* azione , con cui volevaconvenrrlo 
ficchè in que’ primi tempi allora s’intendeva 
incominciato il giudizio, quando al reo fi face- 
va paletè l’azione col libello , o con alcun altra 
delle maniere di (opra difcritte . Imperciocché 
non potendoli oggi citar alcuno, primaché fat- 
tore non prefenti il libello al Giudice ; come 
potremo dire , che la noftra citazione Ita facce* 
duta a quel primo atto di chiamar in giudizio , 
quando di libello non s’era ancora fatta men- 
zione ? Quindi ottimamente avvertì Oujacrio* 
ch’allora primieramente davafi principio alla 
lite ; quando fi manifeftava l’azione, Apud 

x. dfcr. gifiratum vero , così egli (22) y ibi primkm de 
jure cxpcrimur & decer nim ut nojìro ; campo* 
puh tur aftio , poflulatur cxccptio , & quodam * 
tjtodò agendì potejìai datar , conceptio omnit 
futuri \adicii conjìituitur 2 e *1 dicono ancor 
efpreflàmente gl’Imperadori Severo ed Ànto- 

/«l.j.c. nino (25) Edita aèlio fpuiem futura iiùt de* 
monjìrat . * .* . , • * •• • y ^ 

VII. E nondimeno dalle parole d’Ulpiano 
' poco fa recate , da quelle fpecìalmente. Et fi 
toni endend urn putat , wniatinjirudiutadagcn* 
dar » , cognita aditone * qua toni etti ut ut , noi 
■tèmpre aobiam (blpettato, non la nodra cita- 
zione ad alcun altro atto fia lucceduta 5 il 
le predò i Romani -citazione ancora noiffina- 

vafi. 


V-».. 


ih 

, vtffi. Poiché non potevamo certamente capi- 
re, come UI piano -.dando la ragione, perchè *> 

al reo fi doveva palefar fazione, dica ; acciac- • - s : 
chè il rea venga iftrutto in giudiziose di lue di- 
feofeoni provveduto ; quando di- già v’era (la- 
to chiamato* e v*era ancor venuta , fecondo ’i 
rito da. noi recato. Dobbiamo adunque etra- 
fedir dii neceffità, ch'egli per rilponder alle 
domande d«if attore doveva di nuovo andar- 
vi, e per tal cagione doveva ellèr citato , ed in 
tal maniera dipoi al giudizio propriamente da- 
vafi principio . Ciò che lè da noi farad! pale/e * • 
egli avverrà fenza dubbia* che abbaftanza. fr 
d imoftnV preda i R. 6 nn^iiK>n (blatn etite ellèrfi , r - - 
richieda l’efpreflìoa dell'azione quando alcu- 
no fe citava;, ma eCer preceduta l’elpreflione 
medefi ma aha citazione. 

Vili La qtral cofa perchè fi» feccia mani*- 
feda, egli è ancora da fap.erfi , chepalefetafi 
davanti al Pcetoceif azione * domaadavafi dal- 
l 'attore ilpooer intentane contradelreofazio- - ' 

ne propofia, e dal; reo f avvocato * s’cgli non 
l'aveva: cosi Rofino £24) dopa altri.. Edita* (* 4 ) Anùquit. 
inde attiont^ qua ufwia crai , attor poftidabat Kcnuw.iib.9x.12. 
taw d Eratwre^id ejl y paebat , ut [ibi in ad-* 
vtrfarium licersi intendere. £ pofìulare enim Ul- 
fiianjo ff. de edenda a ut bore , ejl dtfuterìumjuum 
in jure apud ' eum , quijurifdittionipracft , ex-' 
fon credei aitermsdcfidcria mntradicercy . Re ut 
cenerà à pretore pjujtulahat advocatum . Ciò 
fetta fattore domandava malleverìa dal rea 
di venir ih giudizio intuì tal giarno ;; affinchè 
tìnatanta potefie quefti diliberare , fe voleva o 

* ce- 
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libj sap.ZO, 


(l€) Cap. 21 . 


( 27 ) T>ifp»t. an- 
mhJik.i.eap.j, 
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cedere alla lite o fperimentar le fue difenfionl • 
Tutn attor , dice il Sigonio (25), certa verbo - * 
rum CGnccpta formuli vadabatur re uni 3 ideft 
vades Jivc fponfores petebat , fare ut certo die 5 it 
plerumque pere uditi ut crat y fe in jure fi ft crei . 
Vai autem , tefte Varrone , fuit , prò altero 
vadimonium promifìt. E ciò fatto ancora, ognu- ' 
no fi ritornava a cafa ; finche venuto il giorno 
deflinato fi citaflè il reo a comparire davanti al 
Pretore a e rifpondere alla petizione dell’atto- 
re : acciocché fe mai il reo volefle fperimenta— 
re le fue ragioni 5 poteffe il Pretore desinare il ' 
Giudice a che delibazione propofta dovefie co- 
nolcere. Tertio inde die , cos) il Sigonio (26} 
qui dies cognitionibus erat dicatus , 6? compe- 
rendinus appellabatur , Pr&tor attiones editai 
ac pofl alata s ex tabuli s ordine recitari , atque 
attore* reojque citari per aecenfum jubebat , ut 
]udicia atti oni bus eorum cognofcendis dar et. ■ -• 

* IX. E quindi dimoftra Francefco Duare- 
no (27), che malamente han parlato coloro, 
i quali han penfato , non efler alcuna difFeren-* 
za tra la eh iamata in giudizio , che appellava!!, 
in jus vocatio , e la citazione. V ùlgus interpre- 
tumjuris^ fono le file parole , citare nihilaliud 
effe putat , quàm in jus votare : cùm tamcnlon~- 
gè di ver fa • hcec ftnt Nam citari di ci tur reus* 
cùm ipfa die cognitionis , qu& ante ei ditta fuit , 
in foro ac tribunali per praconem evocai ur? ut 
frcefens fit\> necnc pappar eat . Cujus rciignora- 
tione plerlquePandettarum loci perperam ab ip- 
fis intelletti , atque ixplicati funi. Ex qui but 
duo pr a cip uè nunc veniunt in mentem . Zlaut>efls 

VI- 
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Utpiani tit.de judic. cap. tf. Et pojì edìBum pe- 
remptorium impetratavi , cùm dies ejus fuperve - 
nerit , tane abfens diari debet , è> five r effonde - 
rii } Jìve non refponderit , agetur caufa , è’c. In 
cujus enarratone exifìimarunt interprete ! , pojl 
editi um peremptorìum impetratum , abfen- 

tem injus vocandum effe , itàque quarto opus effe 
editto . V eritm biec omnino repugnantia funt & 
contraria . Cùm ideo peremptorìum dicatur etti» 

8 um , quòd perimat dìjceptationem, nec ultra pa- 
tiatur adverjarium ter gìver fari eod. tit. cap. 70. 

Alter locus ejì Papiniani fub tit. de publ.jud.cap. 
lo. Inter accufatorem iS reum , cognitione fu- 
Jceptd , excufatio prò abfente jujìis rationibus 
admittitur , nec per triduum per fingulos dies ter 
citatus reus damnatur , èie. Quem locum deco- 
rare dum conantur ì% fic obfcurant & pervertunty 
ut nibìl à mente fententidque Papiniani exeogi- 
tari pojjit alienius . Super eji , ut nojiram fenten - 
ti am veterum lingua: latina fcriptorum auBori- 
tate difendamus . Marcel, tit. de in integr. rejiit. 
cap. 8. Etji nibil facili mutandum ejl ex folenni- 
bus t tamen ubi aquitas evidens pofeit , Jùbve- 
niendum eji . Itaque fi citatus non refpondit , 
ob hoc more folito pronunciatavi ejl , confefiim 
autem prò tribunali fedentem adiit , ex ijiimari 
poffe , non fud culpa , fed parum exauditd voce 
praconis defùiffe . Tranquill. in T iber. Citatum 
prò tribunali voce praconis convitiatorem rapi 
jujfit in carcerem, con quello che fiegue. Quin-i 
di ancora Antonio Goveano £28) conferma» (18) 1. variar. 
quanto dicevamo , cioè che la noftra citazione 47, 
non Ha lajmedefima cofa, che quella , la quale 
». . E di- 
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dicevafi injus Vocatio . Tali fono le (be parole. 
Injus vocari quid fit , vulgo ignoravi video . EJi 
igitur in jus vacare , non adiournare , ut Galli 
loquuntur \ffed injus ad magijìratum manu du- 
cere. Terentius . Injus ambula . Plautus . Injus 
rapiam te . Ma meglio di tutti Ermanno Vulte* 
jo ( 29), di cui ci fia lecito recar ancor le parole. 
Vulgo citationcm putant eandem effe cum voca- 
tive in j us . Et fané Jì bodicrnam fori conjuetu- 
dinem refpiciamus , qu<t imitatur )us canonicum , 
id verum eji.fitjure veteri fecus ejl . Aliud enitn 
erat votare in jus , aliud citare . In jus vocare % 
ait Paulus , effe j uri s experiun di caufs Avocare 
Z. l.ff de injus votando ; nempe ad Pratorem 
vel alìum , qui jurif dizioni praefl. L.2.ffji quis 
in jus vocatus non ierit , id ejt y quemadmodùm in- 
ter pretatur Cujacius in parat.ff.de injus voc. & 
lib. l o. obfervat. cap. io., ut de jure fuo quìfque 
decer nat , pojiulatd ali ione , pojlulatd exceptione f 
& quodammodó intentata utrdque ; Atque idem 
inter dum dicitur vocari in judicium ,J'edminus 
propriè , nempe propter futurum judicium y anio- 
ne feu exjceptione à Pretore Magijbratu dot 2 * 

Quo ita con/ìituto , dies , quo de caufs a c ogn of ce- 
rei ur , dicebatur adver fario. Qua adveniente , in 
foro ac tribunali adverfarius evocabatur per 
pratconem , ut apparerei 9 prafens ne effet , an ab- 
Jens : quod cùm fiebat , reus , quij'am injus erat 
vocatus , citatus dicebatur . In jus igitur voca- 
tio prior erat 9 fequebatur citatio. In jus voca- 
tio fiebat ad Pratorem feu Magiflratum , d quo 
aBio erat impetranda ; citatio fiebat ad Judicem 
d Pretore feu à Magijlratu datwn ì qui de cauf- 

* ' sd 
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ja , propter quam aBio impetrata trai , cognofice- 
ret . In jus vocatio poterai fieri ab ipfo aSore , 7*4 
adverfiarium , // /ponte ad Magijiratum fiequi 
nollet , obtorto collo & vi ad eum raptaret . EJi 
autem citatio nibil atiud , quàm vocatio alicujus 
adjudicem fiaHa , autboritatejudicis ad Retino- 
ti em affiori s . N eque cttim bodiè id privata auffiom 
ritate fieri poteft ;fidoporlet, ut pars litigatura 
citationem petat implorando ojficìum ]udicis y aU 
que tum Judex citationem petit am decernat ; nifi 
ex libello oblato fiv e is Jìt affiionis 9 five exce pt io- 
ni s , appareat affiionem petenti non competere , 
quia tum citatio # procejfus petiti denegantur . • 

- X. Il citare adunque non face va fi di pro- 
pria autorità da ciafcun privato prefiò i Roma- 
ni, ma per ordine del Pretore , ( quantunque 
Ermanno Vultejo dicaper ordine del Giudice 
deflirrato, ciò chenonèvero, ficcomefifarà 
manifefto / • Dall’altra parte il chiamar in giu- 
dizio facevafi privatamente da ognuno , e pri- 
machè fi dafle principio al giudizio medefimo 
col libello prefèntato dall’attore ; ciò che non 
facevafi, fe non fe il reo era venuto in giudizio. 
Per la qual cola dobbiamo confefiar certamen- 
te , che la noftra citazione fia Acceduta anzi al- 
la citazione de’ Romani *che a quella, la quale 
in jus vocatio appellavafi ; poiché oggi non può 
citarli alcuno fenza ordine del Giudice , e fè 
prima dall’attore non fi prefenti il libello. E ciò 
tanto maggiormente dee dirfi, quanto che prefc 
fò i Romani medefimi , quafi che non bhaftafie 
quella notizia dell’ azione avuta prima davanti 
al Pretore ; dopoché s’era citato il reo , e s’era 

E a • 5 - ’pre-^ 
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( }o) Ve juiic. 


(%l) "De juiic. 
bb.l.tap.xyif 24 . 
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prefentato( venuto già preparato con le fue di- 
fenfioni), s’ufava un altra fiolennità, con la 
quale di nuovo fi manifeftava l’intenzione del- 
l’attore. ' ' 

XI. Chiamavafi quella Intcntio aBionis fì-\ 
ve liti s , ed in tal maniera n’è dilcritta dal Si- 
gonio (30) Si autem uterque occurri/fet , parla 
egli , quando per ordine del Pretore s’era cita- 
to il reo , tum fe fìiti/fe dicebantur . Cicero . Te- 
Jìifìcantur i/li , Quinti um non fliti/fe^ /è fìiti/fe. 
Ac tum prior reus ita agebat. Ubi tu es , qui me 
vadatus es ? ubi tu es , qui me cita/li ? Ecce ego 
me libi fijlo , contro (À te mihi fi/le. Procedente 
autem attore , rogabat . Quid aiti Refpondc- 
bat aBor. Ajo , cxempli grati a ^fundum , quem 
po/fsdes , meum effe -. Ajo , te mibi dare , facere 
oportere\ prout natura aBionis pojlulabat^quam 
ille intendere volebat . Dopo la qual rilpofta e 
l’eccezione oppofta dal reo , fi domandava il 
Giudice , che avefle a conofcere dell’ azione , 
dall’attore propofta : il qual Giudice davafi dal 
Pretore , o da ogn’altro fupremo Magiftrato , 
che aveva giuridizione di darlo, com’erano 
ancora il Coniòle ed il Cenlòf-e, ficcome diino- 
flra il Sigonio ( 3 1 ) . ( Donde malamente dice- 
va Ermanno Vultejo , che la citazione facevafi 
per ordine del Giudice deflinato ; giacché 
quando fi citava il reo , non s’era ancora delti- 
nato alcun Giudice dal Pretore ) . Quindi di- 
poi trattavafi la caufa davanti a quel Giudice, 
con citarli per avventura di nuovo il reo, e con 
quelle folennità dilcritteci dal Sigonio; le quali 
nondimeno non appartengono alla prefente 
contro verfia. . ' ; . XII. Non 


Digitized by Google 



S7 

V- XII. Non può dubitarti pertanto , che 
pretto i Romani non citavafi alcuno giudizial- 
mente , fé prima dall’attore l’azione, che vole- 
va proporre, non fi nianifeftava . Quindi per- 
chè ne’ feguenti tempi delia Repubblica , e (ot- 
to gl’,Imperadori tante rigorofe folennità, 
ch’ufavanfi prima ne’ giudizj , s’erano diluiate; 
e non poteva piu alcuno chiamarti in giudizio 
lenza l’ordine del Giudice , e non prefentato 
dall’attore il fuo libello : ficcome nelle pandet- 
te il titolo de in ) us vacando precede quel- 
lo de edcttdo ; così fecondo l’ ordine tenuto 
dall’ Imperaddr Giufliniano nella compila- 
zione del fuo Codice,- il titolo de e derido 
precede il primo de in jus vocando \ iècon- 
dochè avvertilce Antonio Perez ($2).; Cori 
che fe mai alcuno vorrà contenderci , che là 
noltra citazione Ila fucceduta à quella , che 
diceva!! in j us vocatio ; raffermeremo non 
già, fe parlati di quella » che negli antichi 
tempi della Repubblica s’ulava , ma dell’altra, 
che dipoi era lucceduta : con lacuale invero 
quati con una foia lòlennità , ti faceva ciochè 
con varie e rigorofe lòlennità praticava!! pri- 
ma: fi prefentava cioè dalfìattpre il libello , 11 
manifeftava l’azione, e fi citava il reo, che ye- 
nille in giudizio . Utrumque fit firmila dice Gia- 
como Cujaccio (33) ex continenti ; editio nem - 
pe & vocatio : & ideo nec fequitur /latini , qui 
vocatusc/l. * • • . * • • r \ u •«*. t *\: 

XIII. . Quindi o ne’ tempi d’Ulpiano , che, 
vide lotto AlelTandro Severo , non s’era anco- 
ra mutato quello antico rito della Romana Re- 
: • pub- 


(32) in tit. C. 
de eden. in tit. 
de in jus vocan. in 
princ. 
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pubblica cd allora direm noi , che quando e’ 

elide . Et fi contendendum putat , veni ut in firn - 
< 7 // agendum , cognita aditone 9 qua conve - 
iiiatur , intefe' di quella feconda venuta del 
reo in giudizio, quando era citato per ordine 
del Pretore dal Banditore; alla quale fè non 
nella maniera , negli effetti nondimeno ci fem- 
bra'effer fucceduta la noflra citazione: oera 
•mutato, ed intefè fenza dubbio della prima 
volta, rn cui doveva comparire il reo citato per 
ordine del Giudice , e manifèffata già dalP at- 
tore l’azione nel filo libello . Ma in verità quel 
rito non erafì mutato ne* tempi d’UJpiano, e 
nemmeno ne*> tempi di Giuliano , il quale 
vifTè folto P Imperador Adriano , e compilò 
i* editto perpetuo . Perocché da molti re- 
fponfi lòtto" ’l titolo delle Pandette de in jur 
votando , così d’LJIpiano, come di Paolo, che 
vide nei medefimo tempo , evidèntemente fi 
ricava , che ancòr era in ufo in que’ tempi l’an- 
tico rito . Egli è certo nonperò , che ne’ tempi 
di Giuftiniano , comechè per avventura ne* 
tempi de* primi Imperadori non fi fòlle affatto 
difùfato il- rito antico, ritrovava già introdot- 
ta la citazione, cb’oggi noiufamo, e che fu 
^abilita da Giuftiniano ( ^4) in si fatta manierai 
QJJtratur et , qui vocatur ad ju di cium , libellus\ 
& exinde prabitis fpórtulis & data fideju fifone 
vi gin ti dicritm , gaudeat induciti , quibus deli* 
ber et , cedat ne 9 an contendati aut àditi ne 
atium ad foci ari pètat , vel recufet eum . 1 
* XiV. Tal era adunque prefio i Romani il 
rito di citar il reo ne> giudizj civili 3 mutato di- 
‘ ' "i poi 


v 
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poi o nel tempo di Giudiniano , o fin dal tem^ 
po di Codantino ; per la di cui indudria, che 
interamente s’adoperò a mutare le leggi e le 
ufanze antiche deilo ’mperio c della Repubbli- 
ca , molte cole de’ Romani a noi non fono af- 
fatto note. Col qual rito invero, badantemente 
s’è dimodrato , che fi manifeftava al reo l’azio- 
ne , primachè fi ricade per ordine del Magidra- 
to, e primachè s’incominciaflè il giudizio. E 
tale ancora dee dirfi , che fuflè flato il rito di ci- 
tare ne’ giudizj criminali, come ofTerva il Sigo- 
nio C$5) 9 ec * efpreflamente rafferma Ulpiano 
($6) ivi: Secundìon morcm privatorum)udi- 
ciorum . ...... 

XV. Siccome pertanto dall’ attore , cosi 
dall’accufatore fi chiamava di propia autorità il 
reo in giudiziotonde leggefi predo Seneca (27). 
Subiti de 71 ahi us eum , in jus ad Prftorew vaco , 
& pojlulaviy ut P r attor nomen e jus reti per et * 
Uge inferirti malefica . Ad alt er urti P rat arem 
cduxi , & ingrati po/lulavi : ed in un altro luo* 
go ($8). Ducie illurn ante tribunal Aeaci , is 
lege Cornelia , qua de ficariiscjl , qu&rcbat . E 
fi fa eziandio manifedo da un refponfò di Ma- 
crogiurifconfulto (39) in quelle parole. Adii 
accufari non pojfunt propter Magiftratum potè - 
Jìatemve , in qua agcntes fine fraude in jus evo- 
cari non poffunt. Siccome ancora ne’ giudizj 
civili l’attore , venuto ch’era in giudizio il reo* 
domandava dal Pretore di poter intentare 
l’azione manifedata; cosi ne’ giudizj criminali 
l’acculatore domandava, che li fuffe lecito*. 
nomen deftrrc. Ne fanno teftimonianza Seneca 


(l$) Tiijudic. 
lib.z.cap.j. 

( 36 ) JnL.yjf. 
de panis. 


(17) Lit.+.CM- 
trov. 


( 3 ?) In Apri. 


(ì 9 ) LX.Jf.dè 
accufat . 
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< 4 *> , 

^ Cicerone: il primo nel luogo ultimamente re- 
caco. Ducìt illum ante tribunal Acaci ^ ìslcgc 
Cornelia , qua de fìcariis e/l , quarebat : 
ìat nome» ejus veci pi . L’altro in tre luoghi . Nel 
n J*°) D * div - primo C40) L.Pifo delationcm nomini: in P.Ga- 
binium po/lulavit , & contrà Cacilius petiit . 
(-41) AJQjra- Nel fecondo (41). Cum de ambitu in Gabi- 
ntm. tiium velici pojlulare , ncque Pratorei diebus ali - 

quot adiri pojfent , vcl poteftatem fuifacerent , 
(41) iv. in v*r. in concionerà afeendit . E nel terzo (42) . Hit 
Tim - turn repente facilita quidam , homo e gens & le - 

vis accedit. Ait ft licer et, nome n ab pentii de f erre 
. . fe velie. % : 

XVI. Dopo il qual atto è probabile , che 
fi diterminafle il dì , in cui l’accufatore ed il reo 
dovevano venire in giudizio ; nella medefima 
maniera , ch’ufavafi ne’ giudizj civili , ne’ quali 
l’attore vadabatur reum.ln tal giorno adunque 
così l’accufatore ,come il reo fi prelevavano in 
giudizio; ed allora il reo richiedeva l’accurato- 
re , per qual cagione l’aveva chiamato in giu- 
dizio, con la medefima formola riportata ne’ 
(43) Lcctitx.u giudizj privati.Cos) il Sigonio (43). ^juoniam 
autem , dic’egii, idem e fi delatio nornnisin)u- 
•: ' * di ito publico , quod in privato intentio litis ; ve- 

rifìmile eft , cafdcm formulai a&ionum , quoad 
res pajfa e/i obfcrvatas . Ncmpe qui vadimo- 
nium promi ferat , dixit. Ecce me fijlo me , & tu 
fifle te : quid ais ? cui accufator re/pondit : ajo , te 
ptccaffe contro legem hanc vel illam . Hoc innuit 
Livìuilib. 4. Vocat te, inquit , Diftator. Cum 
ille queereret , quid velletì Servilius , cau/fam 
ei dicendam effe propofuit , crimcnque à Adinu- 
J ciò 
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do delaturn dìlttendum . Che fé il reò a tacevi 


o confeflava^À^; foggiugne il Sigortio, in repc* 
t andar um crimini lis aflimabaturi ut viBo^ ani 


fcena repttcbaturSz allo’ncotro negava il-delit- 
loipoflulàbatur^utnomen inter reos recip ere tur ^ 
ac deludo nominis fcribebatur. ì & tenipus in q ui- 
rendi pojlulabutar * ^ui iterò hoc faciebdt r is 
dicebalur reum facete , & le gibus Interrogare ' ; 
Afconiut. Reum fieri -, inquit ò eji apud Prato- 
rem legibus interrogavi . Ckm injus ventum 
effet* dicebat aceti fator apud Pratorem reo . Ajo± 
te Siculos fpoliajje : fi tacuiffict , lis ti afiimaba- 
~ 4 rttr , -ut vièto: fitiegajfet j petebatur à magiflra- 
tu dies inquirendorum ejus criminum * infili- 

tuebatur\accufatio^k, baftava 3 chedall*accufa- * 
tore a voce {blamente fi fufie manifeflato giu- 
dizialmente il delitto C dilli giudizialmente, 1 
perchè la prima volta 3 in cui il reo chiamato in 1 » 
giudizio 5 era venuto davanti al Pretore 3 s’era 1 
ancora manifeftatò il medefimo delitto, come 
ne’ giudizj civili eziandio s’è detto;; ma richie- 
devafi in oltre, che fi ficrivefle in Un libello , c 
fi fò feri velie dal medefimo accufàtore . Ulpia- 
no-Taffèrma , en’aflegna lacagione (44). Si ^ 
ctiìcrimen obiiciatur 3 pr acedere deb et in evinteti Kcufat. 
fabfcriptio : qua ver adinventa efi , ne facili 
quis profili at ad accufationem 3 ckm feiat 3 inuU 
tam fibi accufatìonem non futuram : caveant 
itaque finguli 3 quod crimen obiiciant . Paolo - a '-' 
ancora dilcrive ilihodo, con cui tal Ibfèriziòné 


dovea fàrfi (45): Et Confai & dies apud illuni 
Pratorem velfProconfulem . Li Titìusptòfeffuì* acctfat, 
efi * fé Mavì am IcgeyuliH de adulteriis deferrei 

F quòd 


4 *. 

ctm C. Seti w.cìùitute it$> dfe 
ma ilfitéSy titwft ilio , tonfulihui Utit adulteri um 
eommififfè ov ’è da notarli 5 che il Sigoniofà 
differenza tra’! pofiulareyUt lìcerti nomen defer- 
r^ipojìulàre^ut nomen accufati interreoshri* 
btntuXx comVpare : veraraente , cbe differii 
debbano .Ma fe alcuno VorrAeoutenderci * dio: 
un (òlo ^to fi^fuflero ; ,noi allora diremo* .che, 
tafawopraticayafi in quef tempo certamente * 
in. cqi il reo chiamato dal l’ acculatone veni va; 
in giudizio ; do che poco importa alia preferite^ 
codtrovcrfia.i \ . /., ■ \\ : iou * vZ A 

*v Quindi adunque dopo Jafolcridorv 
ne, diou;faa(K0ra.mqnzione'AtitònioMauer. 

n C46) d lì domandava dal Pretóre * come vuota 

Ub.a t %.jfjit.%.cap&. . che!UojQje dell’accurato fifcrivcffc 

e fi riceyefle tra’ rei : poiché aveva diritto il 
Pretore di riceveste p di pan ricevere^ accufato t 
tj^’/ei*. Seneca nel loogo di /òpra recato; Por 
fìtiiat pqvtfft recipiy editjttbfcriptiontm , occifos , 
Sjjtatores tùginta* Celio , a Cicerone recato 
r 47 ) De fudic. dal Sigonio (47). N ec, Latmnfti Prxtw. porj 
fìb.z.cap.io. fidante Pau fonia , què e a pecunia peroenifi'U *■ 
,, / .v J no?#$uretipere:volait ,&\o fatto ^ dal Pretore fii 
1 .V desinava un certo giorno, tacili così Faccuf*-) 
tpre i coinè il re© dovevànocamparired* nuQ)?\ 
YO in* giudizio ; il ^qual.giorua in alcuni delitti^ 
era iidecimov’inaltrier^iltrèntefimo .Bit tétti, 
nomen Putrititi > cosi Alconio (43); fubfcripfif. 
Cam;, & tkm JU CaflìuiPrjetor dècimo die*; 
iti mot sft-i ddeffi jujfifftC .\ E Cicerone (49 ) •> 
</ i te % pofiulatu: ntfttltge LniviaJ u~. 

mai Edharit tuQ, Mommi ut Pretore* 

* i - Ut 


( 48 ) In Cornea 
iian. 


> ( 49 ) 

nium. , ... 


v. r.v> 


■ut ddeffn dìe trite fimo) Ed alcune vòlte anco- . 

-ra cra più lunga tal dilazione : donde Afconio'. 

CtcerO caufsa V erri t ad fe tfaduttà in qui fìttomi 
adversùs Ver rem tempus pofìulavit din cent um 

► decem ; ed altrove . Pacuvii accufatores in Scau- 

rum inquifitionem in Sardinia m, itemqnein 
Cor fìcam infulat dies tricenoi acccperunt . > 

XVI». Quindi in poi il reo procuratali 
que’ , Che ’I difendeflcro ; i quali , lècondochè 
òflerva il Sigonio (5o>, prima della guerra *i* (jo) tu judu. 
yile di Celare di rado lòl evàdo effér più di 
quattro* dopo quella nondimeno leggefi, ch’ali- 
cune voke eran i 2. Egli ancora routavafi la vo- 
lle, fpogliandofi della bianca toga, e vedendoti ’ vO 
d’una nera vede, ch’efiì chiamavano Palla?: 
ficcome ancora falciava, che crefcedèro la bar- 
ba ed » capelli. Onde Gelilo C51; ci narra, (si) 

j. come colà lpecialc,di Scipione Emiliano, ch’eti- ^ u <y 

fendo reo non mutoflì la vede * nè falciò di rà- 
derlì la barba. Scipionem SEmilianuni , ehm 
rem effetì ncque barbara defìiffe radi , ncque non 
con di dà ve/le uti , ncque fuiffe /olito cultu reo- 
rum : e lòggiugne il Sigonio nel luogo recato-. 

P lutar ehm item fcribit , Afacrum , ehm fe pa- 
lar et abfolulurn , vefìem rcfur»pfiffe> , 1 & caput ( , 

rafìffe. Valtriuslib. 6 . Rutilium r campai t , ncque ‘ “ 

obfoletam vefitm in dui [f e , nte injìgnia Senato- 
rie dipo fuiffe , tiec fupplicct ad genua J udicui» 
man us tctcndiffe . « *«• • * .. -G'A 

l - XIX. Dòpo le quali coCe , venuto ch’era H 
giorno direrminato dal Pretore*, citavafi dal 

> Banditore covi l’accufatóre,come il reo; perchè 
totnpariffèro davanti al Pretore, ficeemedi. 

F 2 cem- 
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o. e ** ce ™ mo ne ’ giudl2j civili. Apulejo (5 s), \ PI*, 
cuit falubre confili um £3 illicojujfus prati pror 
punciat 3 potrei in curi am convenir cnt : quibut 
protinus dignitath jurc confueta loca re fidenti? 
busyrurfutn frasconi svocatu pritnus accufator 
incedila lune demum clamai us introduci ur reus: 
c Suetonio parlando di Tiberio . Senfimitaque 
^egreffui domum 3 repente cum apparitoribus 
prodiit 9 citatuwquepro tribunali voce pr a conia 
conviti at or em rapi ]uf]it in carccrem . .Che fe 
•' v* ^ ; l’accu latore efiendo citato, non compariva, 
allora lì cancellava il nome dell’acculato dal 
numero de’ rei ; fècondochè s’ha da Cicerone 
Cjj) inVmem Omnii mta fejlinatio fuit ob cani cauffiami 

•netu ex reis eximcrere 9 ft ego addiem non affuif- 
fem . Allo ’ncontro il reo , ; ft citato.poa com- 
.. pariva , quantunque aliente , era condennato . 
fi a) in Milo- A Iconio (54). fidilo po/cro dief adì us efl reus 
"*** ambitui apud T orquatum abfcnt\damnatut efì . 

Dov’è da notarli nonperò , che udivanli in tal 
calò que’ , che per avventura eran venuti per 
ifculare l’alTenza del reo ; e fé le cagioni , che 
allegavanfi, eran legittime, s’ammettcya la 
feufa 5 come olfèrva J’eruditilfimo Giacomo 
f r *' trihu ‘ Revardo (5 5 )* Si autem, die' egli, nonlati- 
taf. 2. j arct reus # pyji Qbejj'et 9 legitimam ab ferititi eauf- 
fam per amico s alkgabat , ne tandem ut conta - 
max pie 51 ere turi cap. 31. §. ditevi de neg. gefi. 
•ffam ehm ali quii ab fem darnnari potuiffeti 
quemvis verba prò co facientemfi3 innocenti am 
txcufanlemiaudiri aquum fuiffe & or dinari unii 
t e fiat ur idem Zllpianut cap.$2,§. p ubiteli de 
procuro*. Morii et iam fuiffe , ut ttec reo nec ej ut 
-4 :.‘;3 r. "x rio- 
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-nomine alt quo rispondente , Proctor cognofcerct 
fummatim, & fi reut evocandut videretur,rtum 
j uberei evocari : fin in ed caufid rcus vidcretur 
effe, ut ab fon s con de rn nari poffit 3 id ita effe Proc- 
\tor pronunciar et, indicantbocc Senatus-confulti 
fif un ci ani verba . Ht fi in eà caufsa effe videbi- 
rtur, ut fi praefens eflTét manumittere deberet, 
id ita efle Praetorpronunciet.</.r<7/>.28, Denique 
fi adeffent cxcufatores , qui ab finti oc caujfiai al- 
legar ent , Proctor an j ufi oc effent , an vero inju - • 
fi oc, cognofccbat : & fi auidem )uftoc fibi vide- 
rentur , j ufi ai ; finin\ufioc , inj ufi ai pronuncia- 
bat . Idque luce meridiana clar i ut ac manifeflius 
■àfiparet ex bis bipiani 2<?r£/7.Non juftà ex cauf- 
sa abeflè pronunciatum fuerit. d.capM.Et ex il- 
Ut. Dicendum eft , non effe neceflè evocari 
eum 3 qui fideicommiflam libertatem debere 
dicitur:quia abfènte eo fi conftiterit libertatem 
deberi 3 pronunciari potefl juftà de caufsa eum 
abefie 3 nec libertatem perdit ,d. cap. 38. in fine . 

Sopra la qual cofà è da vederfi ancora Antonio 
Mattei nel luogo recato ($ 6 ) . 

: XX. Se nonperò così Taccufàtore come il 
reo, eflèndo citati, comparivano; allora s’eleg- v. > 
gevano i Giudici , i quali dovevano nella caufa 
giudicare.!^/ vero Proctor ajfederat , così il Si-' 
gonio (57)3 & accu faterei , reut , & patroni (n) 

prodi crani , de pudici bui legendit agebatur : , 

quod munus plerumque Judici quocftionis affi- 
gnabatur.Numcrui autem 'Judicumlegebatur, 
qui à lege erat proefiriptut , qua \udicium illud 
excrcebatur , & quo modo erat procjcriptum . 

Modus autem fuit duplex 3 fortitio 9 & editto * . 

• .. . Jì ' Sor- 


(;6) typ . 7. 


Jk 
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' Sortitiofait tyifmodi \ Fratàr autjudex qua- 
flionis in urnam conjiciebat omnes yudices fele- 
' ttos , id e fi 9 qui ad j udì ci a ejus anni à Fratori- 

bui ex lege fuerant deletti , ac forte eum nume* 
rum tducebat * quemlexipfa praferibebat. &)uo 
fatto dabatur potefias reo & accufatori rcjicìcn- 
di 5 quos parum fibi putetrent idoneos ; . in locum 
vero rejettorum alios fine Frator 9 fivejudex 

qua flionis fubfortiebatur De edi tiene 

mentio fit in lege Servili a Glaucia,qua)ubctur 9 
ut attor ex 4 r o pudici bus centum edat 3 reus ex 
centum edat quinquaginta* concio , chefir 
gue. • ‘ ...... • : < v 

' XXL Gitavanfi dipoi i Giudici . in una del» 
le due maniere già dette eletti e fe alcuno non 
poteva per qualche cagione giudicare in quelli 
c aula y ne portava la /cufà v Donde Cicerone 

( 5 8) mv.Pbi- (5 8;. <£> utero > fi Lyfiade: ci tatui judtx non 

** refponderit) accipiet ne excu/ationem ispiri qua * 

fi ioni praerit ? E que’ 9 i quali accettavano ,jus* 
jurandum fujcipiebant , dice ilSigonio nel Juo* 
j go recato , at que eorum nomina infcripta iti ar+ 

cisreponebantur 3 e l’oflervò ancora il Mattei 

(59 ) cap. 8. nel luogo di fopra allegato C59) . 

s XXII. E quindi 9 efeguite tutte le fo lenni- 
tà di già dette * davafi principio alla cognizione 
.. .. ' ' della caufa 3 la quale divideva!! in due azioni , 

(€0) , fècondochè la ci diferi ve il Sigonio ( 60 ). Hit 

attis y inde cognofcenda caufsa opera darà efi 
capta k Cognitio vero fermi omnis in duat attu- 
aci di vi fa fui t, primom & fecundami quarum 
ficunda à camper e ndinatione man avi t in iis 
caufsit) in quibets camper efulinapio cft pernùffa x 

* Utra- 
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Utraque vero, afflo accufationcm& defenfionem 
completa cjl+ Le quali colè panicamente va 
(piegando di mano in mano il medefimo Sigo- 
nio : il quale ficcotne Antonio Mattei , meglio 
di tutti trattano *de’ riti de’ Romani ne’ loro, 
giudizj. : 

XXIII. Cqnchiudafi adunque dalle cole 
finora dette, che quantunque cosi ne’ giudizj 
ci vili; come ne’ criminali, quando chiamava!! il 
reo in giudizio o dall’attore o dall ’accufat ore 
di propria autorità, non abbifognava, mani- 
Sellar la lite o il delitto per cui era chiamato t 
«ontuttociò davanti al Pretore n’era il reo fatto 
v bàftancetnente confòpevole, primachè fi dalle 
principio ad alcun atto giudiziario , e primachè 
il reo medefimo fi citafie per ordine del Preto- 
re - E ciò lenza dubbio accadeva, perchè nè 
l’attore poteva intentare alcuna azione, nèl’ac-> 
oufatore poteva accufar alcuno* (è primanoni 
ne otteneva, la licenza dai Pretore; e perconfe-; 
guenza non poteva egli citare il fuo avverfario; 
per quella alioneo per quel delitto, per cui fi* 
migliarne licenza non Vera ancora ottenuta * 
Qjefta* ficcomes’è detto, fi domandava dal 
Pretore in prelènza del Reo* al quale perciò fi 
manìfeftava l’intenzione dell’ attore o dell’ ae^ 
cufatore nel tempo medefimo, in cui o l’azione 
poteva intentarli * o il delitto poteva opponer- 
fili»; Che fe cosi è, oggi , che que’ antichi riti fi 
fono difu fati , allora deve il reo e Iter fatto con- 
fapevole delia lite o del delitto ; quando aven- 
do l’attore oi’accufatore prefentato il fuo libel- 
lo davanti alM,agiftratp, citali egli per ordind. 


K€t) InJ.6.§.» 
ffM munerjt bonor. 


(6z) lnìfiaduU 
ter rum 38 . fi. ince- 
fi um fi] ad L.luliam 
de adulter, 

( 63 ) In Avid. 
Cajfio, 


(€ 4 ) Ad Syagrium, 
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dei medefioio: acciocché fi cou&guilca quel 
fine, per cui tante folennità stufavano predo i 
Rótftani, perchè il reo filile informato di ciò, 
che li fi opponeva, e filile venuto preparato con 
le fue difenfioni, quando nel giorno deflinato 
citavafi dal banditore per ordine del Pretore a 
difenderli dalle accufe, ed ai proporre le (he ec- 
cezioni. . .jr . ' r« • . ) . . r. . f il 

XLV. Ma perchè potrebbe alcuno opporr' 
ci , che le cofe finora dette aveller luogo prefio 
i Romani , quando il reo aveva il luo accufato- 
re, nel qual calò quelle lòlennità sfilavano , 
delle quali s’è fatta menzione: non già, quando» 
dal Giudice fi procedeva contra dei reo per via 
d’inquifizione ; ne’ quali termini non colla, le 
que’ riti fi ulàfièro , i quali tra l’accufatore ed 
il reo fi praticavano : Quindi fa d’uopo di ricor- 
dar brevifiimainente l’ulò antico de’ Romani lu 
Finquifizione de’ rei.. E primieramente ognun) 
sà, che prefiò de’ Romani non poteva alcuno* 
come reo efièr giudicato e condennato , fè non 
v’era chi l’acculava ., Ulpiano (6 1). Si quii oc* 
cufatorem non habeat , non debeat b onori bus 
prò hi beri , quemadmodtim non .de bet ir, cu)u; 
accufator dejliterit : ita enim Itnperator nojìer 
cum D. Patre fuo refcripfit , e Papiniano (62} 
in quelle parole % Si nemo reum pofìulavit . 
L’iliefiò abbiamo da una letteradi Marco Im*? 
peradore prefio Vulcazio Gallicano, ( 6 $) ivi a 
Adde± quòd non po[futnus reum facere 9 a acni 
n aliai acca fot . E fi fa ancora manifello da uri 
luogo di S. Ambrofio (64 ).; £7 lega pub li cas 
pitenogcmui > accufatorem. esigane, fe final-* 
l\i) 4 mente 




Digltized by Google 


. .. TJr i 

niente dagli atti degli ApoftoliX^O* r^ui’a tfs) *f .Aticr.io. 

non ef Romanie confuetudo damnare aliquetn 

hominem , priufquàm is , qui actu fateti ' , pre- 

fente s habeat accu fatoree , locumque defendendi 

accipìat ad abluenda crimina. . . ■ » 

t XXV. La qual colà era di tanta neceffità , 

che nemmeno quando il Magiftrato voleva m- 

S uirere contra d’alcuno , che avelie commeflò 
ditto , nè v’era alcun accufatore , lo faceva; 
fé prima non era il reo dinunziato da quc’ ,cho 
a ciò dalla Repubblica erano detonati : i quali 
certamente a’ noftri Procuratori ed Avvocati 
Filcali poflono aflbmigliarG,e da’ Romani eran 
chiamati , Curio fi Stationarii , de* 
quali parla T ertulliano Q66) , quando e’ dice i (**) i**ptlopt, 

Latronibue invefigandìe per univerfae provin- 
cia: militari s fatto fortitur i ed altrove ( 6 i)» fri 
'JVefcio , dolendum an erubefcendum fìt , citi» in fer ‘*‘ ÌUU *‘ 
tnatricibue bcnefitiariorum <S? curioforumjnter 
tobernarios £5? lanios furee balntarum ££ 
aitante & lenone : , Chrifiani quoque vcdligalct 
cflntintntur . E fi fa ancora manifello dal titolo 
del Codice De Curio fie^ da quello, che ne lem 
vono Antonio Maltei (68), Giacom'o Révar- 
do ( 69), e Francelco Duareno (70) . Nè v’era (69) v*rLnMb+ 
alcuna diverfità nel modo diprocedere, fe non c * p . 11 ’ 
già un privato avefle acculato il reo , o tipo di 
tali uomini a ciò desinati dalla Repubblica 
Vavefle dinunziato; le tu rie levi l’obbligo di 
lòfcrivere il libello dell’accufa , ed alcun altra 
differenza di picciolilfimo momento ^ tfccom* 
elegantemente ofierva il Mattei. 5 , <w^,dic , eglii 
dopo aver detto , che nel fecondo calò non.era 

G d’uopo 
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d’uòpo de Uà foferizione del libèllo* qua ad fub* 
filan t i a m ìudiciorurn pettinerà * ea non mhtftsin* 
quifìtiont y atque accu fattone obfervandafunt 9 
cujqfmodi efi liti: conteftatio , qua narrat ione 
affari: 9 & contradi ff tonerei conflati rcplicatioi 
duplicati & c~ prob at tonti jlcgit ime dilationcs 9 
rtnutidamnct& to*d'uftìM6!‘ 9 [enteriti* * Neo 
ibfurdum videridebety litivcontefiìmonetn exi* 
gerez non emm tata J udex , quàrri Procurator 
Fifci litem cura reo conteftatur . Seduce eorum 
fro banda diflt uff io 9 qui fcribunt 9 fi merb ex of- 
ficio J udexi procedati non effe nece [fari uni ju^ 
rii ordinerà , fin ad alicuju: denunciati onem » 
ficee [furiant effe fole tini uni obferv ationem . là 
tnim 9 quoniam nulla lege firntatur , audaffer 
rejiciendutn efi . San è inter effe ali quid mu- 
di ffitepr inter tot y qui ex officio crimina de- 
ferunt , quale: fiuvt l renar eba 9 Curiofi y Statio- 
fiorii * ròx, qui faciunt fua f pone cattale: funt 9 

qui propri è delatore: nuncupant ut. Horum enint 
ealumnia punii ur 9 etfi non eviden: fu , & arguk 
menti: colli galur . lllorutn nonnifi eviden: fit 9 
€&hnproìra % . .. 

~ : XXVI. Chele quanto s’è detto finora avev 
vaiuogo , quando il reo era prefente nel luògo 
do! giudizio; tanto na aggiormente dee crederli, 
che lì; fu fle praticato, quando il reo luffe fiato 
adente. Poiché febbene nel primo calò l’atto- 
re o Paccufàtoce di propria autorità chiamava 
il reo in giudico; enei fecondo v’abbi fogna- 
vano o Je dimmzie o le lettere- o gli editti dei 
Magifiratór contuttociò* quando anche dir 
non valeffioio^che in tali. dinunzie lettere o 

D editti 
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«ditti nons’efprimcvalacagioifcjpcr cui fi eh fa* 
jnava il reo davanti al Magillrato * prelèntatofi 
dipoi il medefimoiin giudizio , dovevano ceri 
tamente praticarli tutte quelle loiennità , delle 
quali dr (òpra s’è fatta menzione ; e per corife- 
guenza fi manifeltav&alreo fazione o il delìt- 
to,per cui era (lato chiamato in giudizio, prima* 
che fi dalle principio al giudizio medefimo , le- 
condochè s’è da noi ofiervata, Alquante ma- 
niere poi fi fufiero citati gli attenti, e con quali 
riti , può ciò vederli predò Giacomo Revardo 
f7 1 ) , il quale meglio di rutti ne tratta : e forfi 
da quello, ch’egli dagli antichi Scrittori ci reca* 
può facilmente apparire., che nelle medefime 
lettere & editti , che fi concedevano dal Magi- 
Arato per chiamar m giudizio i rei adenti, fi fuR 
le manifeftata la cagione per la quale erano 
chiamati- < \' :..fi - 


1 i 


- XX VII: l Che fe * come di Toppa dicemmo* 
efiendòfi difufiite quelle antiche folennità, col- 
ie quali s’è provato , che facevafi conlàpevol^ 
il reo deJf azione o del delitto, per cui era chia- 
mato in giudizio, s’è dipoi introdotta lacitaziot 
ne, la quale; oggis’ulà ne’noftrigiudizjmonpuo 
certamente rdcaru a contrtìverfia , ' cheCon ; tale 
atto, il quale, per togliere forfi tante dilazioni* 
fola è fucceduto a que’ sì var j e molti atti, la ca-> 
gione debba manifedarfi .*per cui taluno è cita- 
to - Quella in fatti Uà l’opinionedeJla maggio* 
parte de’ nofìri Dottori j i quali fè tuttivòlefli* 
ino recare in quello luogo * troppo veramente 
dihjngarebbe'fi fa prefente dilTèrt azione; • La- 
te mudo adunque [da parte^ ck’clla fia difek ed 

G 2 ab- 
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num. 8 . 

( 7 ?; In $. alt. 
rtu.y. mftit. de pan. 
temer, lìtig. 

( 74 ) Dtc. 6 +.rt. 8 . 
( 7 ;) De eitat. 

(76) De nuUitat . 
fentcrttjrubr.iz.q.1t. 

( 77 ) ln P™tf- 
jttdic. ad ctltbrior. 
bujus fecali tribu- 
nal prax.accom.par. 
zjil.ljwm.13. . 
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abbracciata da Lodovico Romano (72'), Gio* 
vanni Oinotimo (2 $) , Francefco Vivio ( 74)» 
Francefco Baronio C75J ed altri recati- dal 
Configliere D. Biagio Altimari (76} , fi tralcri- 
vcranno da noi le parole di que’ (blamente, i 
quali o fono di maggior nome, o piu acconcia- 
mente n’hanno parlato. E prima di tutti ci fi 
fa innanzi Federico Iltropffio dottiflìmo Tede- 
(co (ti) . Deb et exprimi c auffa , die’ egli, ob 
quarti quii citatur , ad boi ut inflruatur citandus 
de eo , Juptr quo convtniatur , & deliberare pof- 
fit , cedere an contendere velit . E dopo aver ad-* 
dotti molti Dottori in confermazione di quella 
opinione, foggiugne , che quantunque non fac- 
cia d’uopo , inferire nella citazione l’intero li- 
bello,- ma badi manifeflar l’azione nellibello 
contenuta; giova nondimeno, e per tal cagione 
egli il coniglia, l’intero libello inferire. Non 
t amen peccat quifquis li bell umana cumcitatio - 
ne tranfmittit , vii illuni citationi inferi curat ; 
fed providè & circumJpeBè facit : quoad certos 
enim effe Bus ili ad vai de utile tfl\ quos effe Bus 
tradii Felinus in M. num. 2. 3. & 4. extr. de 
libili, oblat. Reca eziandio parecchi editti di 
alcune Corti delia Germania^ ed infra gii altri 
quel della Corte Arcivelcovile di Colonia , col 
quale afferma egli efler diterminato ; quòdNo - 
tarii in monitoriis nel cit ottone expr intere de* 
beant rem veleau farti & fummam feu quantità* 
tetti debiti , ad guani aBor agere inlendit , idque 
fub pana laceraiionis . ' E quel della Corte di 
Giuliers , qual egli cosi dal Tedefco reca nel 
latino idioma.//;>;r,y< quii in]ur{ conveniendut. 
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efì , antequàm attori decer natur citatio , exprefiè 
designare debet attor , quid à reo petat , a» Ja- 
zz?#»# praturn agrum vineam hortum cenfum re- 
di turn debit um aut quid aliud , in quo reurn J Ibi ) 

robnoxìutn putat ; deinde , an tot am rem medium ' 
tertiam aut quartane par tene petat ex qua 
caufsd , qua omnia \udicii fcriba non [al km fpe- 
■cifìcè infereteitationi , fed etiam ad prothocollum 
'rediget. Ed oltre all’editto ancora della Corte 
•di M under, tralcrive finalmente un ordine del- 
la Camera Imperiale, le di cui parole nella lati- ' ^ 

.na favella recate fono quelle . Et e)ufmodi cita - - i 

ti o ni bus & procejfbus cauffcc , oh quas quii ci- 
tetur ,feu in jadiaum vocet urlila inferi debent ; 
ut reus in termino paratus venire , aut procura- 
cene [uutn debite informare poffìt , quoneodo in 
termino intentioni attorie contradicendum , 6? 
per hoc fuperflua dilationes pracidantur . > 

. XXVIII. All’Iltropffio fuccedano altri dot- 

tiflimi Tedefchi. Ermanno Vultejo (78J cosi ( 7 g) uinfin. 

parlando di ciò, che fi richiede nella citazione* ,ib * trine. 

Omnino autern ire ea exprimendum efì nome re s9 ‘ 

e)us , qui titationem petiit & impetravit , nome* 

judicis , à quo petit a & decreta efì , nomen ejus » 

qui titolar , & ad quam caufam ci tetur, quod 

fit vel fintenti a libelli , vel libello ipfo citai ioni 

inctufo . Non altrimenti Domenico Arumeo 

( 79) . Hcec citatio , dic’egli , quatuor continere (79) Taju,,pu- 

debetx nomen citanti s & citati, terminum , lo-, 

Cune, & caufsam,ut beeenoftri docent,Lanfranc. *$./« «<»>/*. c. 
in prax. cap. 1 . de citat.num .4. Marant.in p.ó.de 
citat. num. 63. in omni citatione necejfaria effe , 

Matteo Veflexnbecio ancora dopo ayer parlato. 

^ • del- 
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(80) In paratiti, 
lib.z.tit .4. de in fili 
vtean. num. 1 j .vtrf 
ut volunt DD. 
(81) Lib.l.obftrv. 
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dell’altre cofe, che nella citazione fi ricercano, 
foggiugtte (So), & couffam y propter quamjit 
citatio . Andrea Gaiilo (8 1 ) benché aveffe pri- 
ma detto , non abbifognare , che nella citazio- 
ne s'inferiica tutto il libello $ vuole nondimeno, 
ch’efprimer fi debba didimamente lacaufa,per 
cui il reo è citato . Sufficit autem , cauffam in ge- 
nere ex pii mere , explicare tamen , ut citai us in- 
telligere poffit , ob quarti cauj farti vocatus fit , &l 
ut paratui ad refponfionem acceda! . Donde Ber- 
nardo Greven iùo addente (8a) confermando 
quefta opinione colteftimonio d’aJtri Dottori, 
aggiugne le feguenti cofe . Cauftam ad validi- 
tatem citatiouis in citatorio exprimendam effe , 
communi s cxijiit DoBorum conclujìo ; ultra Dn, 
Gai IL num. 1 . firmata fé multi s Jìmilibus corrobo- 
rai Bai. in prax.tit.de citai. §. ex pradiBir verf 
è» per hoc apparet. Varali. Rom. dee. 116. num. 6^ 
far. 1 . F rane. Viv. Neapol. dec.xq ^.nunuZ. ubi , 
quàd ita fapius judicatum fit , adduxit .Et de ju • 
re communi receptiorem effe, ex Pauormit. & aliti 
refert & approòat Myujtn. obfcrv. 8f. num. 8. 
cent. S- /equi tur Rutg. Rul. traB. decommiffar. 
lib. 6. top. ^ num. y. Et reguhtnter in rif attone 
c auffa exprefjìonem requiri , adjiruit multorum 
Jùltus auBoritate Lud. Scbrader. de feud. par.q\ 
eap.yfub Comprobavit item nuper Nic* 

Rtufn.iec.xx.num.x%Jib,x. Maxim è , quando dì 
tandus perfonalìter ut compar eat , citatio illame» 

1 fi** cauffa emijfa tJfet t adnot. Fuh. P acian.tr aB. 
de prob*t.tap.4%.num.ij.& Jequ.lib.x.e nel nu.f» 
foggiugne r AmpliMtur , ut non modóirt ci tatto- 
no Jmpikiter cauffam exprimi requiràtur , ftd 
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etiam cauffam caujfie y feu fpedalem tropriamque 
exprimi necejje Jtt , pojialios Hic: Keufn.de r.aa. 
m. 19. tib. 2. Quoti intelligerem eo cafu , quando 
eifatus ad perimum illum tenninum refpondere tf- 
fet obfiriSur . ^ "• \ • ' i l : 

-i XXIX. 1 E tra* Dottori della bada Germa» 
nià, chiari filma fi è ('autorità di Iodoco Da- 
mhouderio (8$).. Omnes commi ffonet , vulgo 
cùria introitai , dic’egh , dtbtnt libdlari , hot 
tjì , in e /7 debent inferi & narrari cafus £2? ca uf- 
fa impetrata commi ffoni:. Nam nemo fine cauf> 
sa ettari potè fi , adeo ut Jiin citali otte non expri* 
inatàr tauffa , non indutitur liti s pendentia , ut 
in Clement.2. ut lit.penden . Ove il Tuo addente 
Nicolò Tuldeno nella parola libellari avver- 
tile , che quantunque per legge comune fi ri-' 
chiegga , che tutto ’l tenore del libello s’inferi» 
£ca; per confuetudine nonperò fia (ufficiente 
efprimer la cauta, per cui alcuno fi cita : e nella 
parola cauffa allega molti Dottori , ed aggiu- 
gne, che nelle azioni pedonali debba almeno 
elprimerfi la caufarimota, ma nelle reali fi ri- 
cerchi refpretlìon della caufà proffìma . In 
astiane per fonali , fono le tue parole, cauffa re* 
mota , in reali proxima exprimi tur per L,&an 
tàndem §. ult. de except. rei judic.; qua de Telate 
Zaf. ad rubr. inflit, de aSlion. in 3. coll, verf in «* 
ter bac advertendum , & ibidem in §. omnium 
verf 7. coll. & verf. nane ergo ad libcllum. . *\_ 
XXX. Da' Tedefchi pafiìamo agliSpa- 
gnuoli , tra’ quali noi , per non recar tedio , ne 
Iccglieremo tre fedamente. Il primo fi è Loren- 
zo Mattali (84.) in quelle parole \Expnmendum 
«... etiam 


..A ' * ’ :;.”i 
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( 84 ) Ve regìm. 
J(fgni Vtlrnt.cap.d, 
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ttiam tflnomen atea fatorii ve l Fi [ci , €£ caufia) 
ob quam citatur. E lafciando d’allegar le paro- 
le di Pietro Barbofa, ch’è l’altro , ed in dueluo* 
(8;) ìnijtquts ghi (85) ancora ralfermajgraviflìma certamen- 
tcfiè l’autorità di Antonio Olibano dottiamo 
Catalano(86)> il quale reca eziandio una parti- 
(86) di co j ar C oftituzione del làvjfiìmo Re Filippo III 
4 >W badie, die’ egli, in Catbaloma, & in 
Regia Audienti a facilita potè fi recipi; c Uni in 
fupplieatione evocatoria & caufuc introduco* 
riaintentio attori: explicitè narretur , & hu- 
fu fino di fupplicatio ìnfiraturin citatorio . Phi- 
lipp a: Rcxin Curiis anni 1585 cap.51.Jubtit.de 
evocat. caufiar. linde bodie reditum efì ad jut 
communc , ut libellus pr ecceda: citationem Ma* 
rant. ubi Jupra num. 1 7. ex Felm. in cap. 1 . de li* 
bel. oblat. <£) uamobrem , ditta bodie Jlante con- 
Jlitutione , reut bene certificai ur de int enfiane 
attor is , & potè fi , fi veliti libelli orni fi am obla-t 
tionem diffimulare. E nella prefazione al num.8; 
aveva ancora ferino. Jgui alterata in jut pulfa* 
re intendit , five it de crimine atturut fit , five de 
jure aliquo ac patrimonio tuendo aut v indicando , 
attionem edere debet adver furio fuo s demon * 

firare , quo jure ufi velit. .S „ ■ -.V ' ; . . u' 

. XXXI. Tra’ Franzefi non poteva dirlo 
(Zi) Ai eonfli. con termini piu’elpreffi Pietro RcbufFo (87)» 
squartò requiritur 9 fono le fiic parole, quòd 
nwn.iisumfa. fummariè petitio inf tratur , non tot ut libellus 5 

fed [uffici t exprimcrey td reus feiat deliberar e , 
_ quid refponfurut fit L. i. ff.de edendo: c poco 
dopo . Sextù requiritur non folkm petitio * fed 
•\ ’ -, <. tliam petìtionis caufiq . Et. fic netn Sufficit dicerei 

^iVv’ i) CitC- 
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cttctur talh ai dandum & refituendum decem 
aureoa [ed oportet inferere , quos caufsd mutui 
deb et , vel ex caufsa vendidonis frumenti , a ut 
alia. Et fìc caufsa remot ain adì ione per fon ali 
exprimetur , in reali caufa proxima L. & an 
tandem §.pn. ff. de except. rei \udic. DD. /'«§. i. 
de except. in inflit . & inL. i.ff. de eden. Imo 
quando fudex efl in una fola caufsdj udex , deb et 
in cit adone vel in commi (pone Jua inferere illam 
caujfam , propter quam c/l fudex , ut DD. no- 
tane in cap. pratereà de dilat • Et fìc fuit judica- 
tum contro Prtpofitum Parif. & òcabinos an- 
no 154$ die 8 Aprilis ante Pafcba inTor nella 
prò mercatoribus tignar um , qui ab ipps \urifdi-y 
Plionem folkm fuper flamine babentibus appel- 
laverant tanquam ab incompetentibus ; eò quòd 
non exprefferant in ilio cafu , fe habere jurifdi-' 

Bionetn , quodejlnotandum . E perchè alcuno 
non ftimafle , che tutto ciò folo per legge partP 
colare della Francia era ftabilito ; avvertile 
finalmente , che per legge comune ancora è di- 
terminato. Notatamene quòd de \ure eitatio 
continet rem , qu£ petitur , caujfam peteudi) no- 
men allori s Ù rei , & cor am quopt quaflio agi- 
tando . Bartol. in fuo tradì, ritusjudicior. verf. 
itm fuM fuptr quoiumqut . Non altrimenti (SJ) 

Renato Chopino (88), Francelco de Roje (89), . Politi, 
Antonio-Fabrizio Bleyniano Cgo), ed altri, i inflit.jm. 

quali altrove fi riporteranno. - .. - ^ j&i&n, 

.XXXII. - I nofiri Italiani finalmente di co- 
mune confentimento quefia opinione difendo- 
no , de’ quali noi alcuni (blamente ne r iportere- 
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mo; poiché poflòno oflervarfi pre fio il Confi- 
glier Aitiniari, che ne fa un lungo catalogo. Fu 
ella primieramente opinione di Giovanni An- 
drea Baldo e Cino recati dal noflro Giovan- 
ni) angui. 7;. nid’Arnone (919; i quali dittero, che indubi- 
tatamente debba efprimerfi nella citazione la 
caufa , qualora fia taluno obbligato a comparir 
t*r 9 £],[ust U mZé. diperfona. Roberto Maranta (92.) il dice an- 
* cor efpreflamente. Giulio Claro(9$) afferma, 
c ^ c Ebbene per legge comune noni! richiegga 
nella citazione inferito tutto ’l tenore dell’in- 
quifizione, per confuetudine nondimeno fi ri- 
chiede. 5 ed quidquid fit de jure , contrarimi 
fervatur de confuetudine , ut fcilicet uecejjarìi 
apponendo s ft in citai ione tot ut tcnorinquijt- 
tionis . Et ita communitper ob fervori & pr abbi- 
car i attejìatur A4 arìan. in loco praalleg^Augtl, 
de Adalefic. in verbo Judcx commijtt nunt. 3 . 
Chiarittimo ancora fi è il luogo di Baldaflarre 
(94) Ad roller, de Angelis (949, ove allega molti Dottori. 
jitèr 'n Vrlt<>> VfTÌ,t ~ ^ rcdcundo j lòno le parole , ad contexturn Au- 
" Floris, in criminalibui cauffìs citatio debet conti - 

nere cauffam esprimendo titulum deli Pii , & fic 
in ufu praPlito videmus . Clarus in quxjì. $i. 
num. 7., qutm fequ'uwr Bona coffa commun. 
opinion, criminal, §. citatio . Et citatio fatfa 
generallter prò intereffe Fifci % non tenet tan-r 
quam fapla in genere generali [fimo. Blatta conf. 
(9J) Supnrubr. 55 4 * num. 15 . Gip; Maria Novario (95.) il 
itciq^ceìuaxn.i. rapporta decifo dal Regio Collateral Confi- 
gli®;* ’ i : ' • ; • * • •• 

XXXlir. E tal efler la pratica nel noflro 

Dp. 
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Regno , oltre diMaranta, atteftano Maradei 
<96^5 e ’1 Reggente D. Carlo- Antonio di Rote 
(.97) M quale dopo aver recate molte for- 
inole, di cui fi ferve la Gran Corte della Vi- 
caria per citare il Reo, e tutte colla efpref- 
fione (pedale del delitto , conchiude in *ai 
guifa. Dibit continere caujfam , qua: fpccifi- 
cè esprime nda efi 9 alioquin citado redderttur 
obfcura cantra tex, in l. aut qui alitcr f. ff. 
quod vi aut clam ibi . Ncque perftin&oriè aut 
obfcurè dicere aut denunciare : & confiat ex 
tonfiti, e dittar um ibi . Dilucidi contineri , co- 
cani quo , & à quo , & de qua re , &c. Si- 
cuti in civilibus dicitur de libello obfcuro , qui 
tfi dedar andus , ut reu: infìruBut de aBoris 
in tendone deliberare queat , cedere an conten- 
dere velit 9 & f ne ei per indir eBum auferantur 
def enfiane: . Crimen igitur , prò quo citatur , 
in fpecie in cit adone exprimi deb et , ut citatut 
contumax reputetur . E n’abbiamo un attefta- 
to fatto da tutti i Maftrodatti e Scrivani Fi- 
dali della Gran Corte della Vicaria per or- 
dine del Signor Reggente di efia, eoo tali pa- 
role- In eficuzione del fuddetto ordine fi fa 
piena ed indubitata fede per noi infra frìtti 
Mafiradatti e Scrivani Fi fiali ordinar] della 
Gran Corte della Vicaria Criminale in giudi- 
tio & extra , anco con giuramento , quatenu t 
f uff e di bi fogno $ qualmente in tutte le citazio- 
ni 9 che fi fpedifeono da detta Gran Corte , o 
fiano ad deponendum , 0 ad informandum & 
capitala , 0 fiano con abbrevi adone 9 delegado- 

H 2 ne 9 


( 96 ) Sittg.Zi.n 
( 97 ) In prnxi 
crimin. 

z6. ór 57. 
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ne , e pena , o non , fempre f pone j e dichiara 
nel corpo di dette citazioni la caufa dell'inquifì- 
zione. Et in fede 9 & c. Flap. 1 1 . Settembre 1 7 1 1- 
Nè invero può farfi altrimenti nel noftro Re- 
gno ; giacché abbiamo così la coflituzione re- 
cata dal Reggente Marchefe di Villarofa, fo- 
pra la quale.è da vederi! Andrea d’ Ifernia, 
come la Pram. 2. de ord. judic . , con cui la me- 
defima cofa fi fiabilifce , in quelle parole. 
Citare faciat perfonalitcr vel ad babitationit 
domum per citatoria s literas , continente s ip - 
fi ut citationis caufam . Nè può diri! , che ciò 
abbia luogo in quelle citazioni , le quali fi fpe- 
difcono fuora della Città di Napoli, non già 
in quelle, che fpedifconfi dentro della Città; 
poiché anche in quefte deve manifeftarfi la 
caufa per lo privilegio , che n’abbjamo con»- 
cedutoci dal Re Ferdinando I, di cui fa men- 
zione il Giudice di Vicaria Francefco Mara- 
(92) otfirv.jì. dei (98J in quelle parole . Ampliatur h<cc 
prav.it , quam not tuemur , ut procedat non 
tantum contro Regnicolat citandot ex bac Ci- 
ntate, fed etiam contro Ncapolitanos & ha- 
bit anta , qui non poffunt citati ad informan- 
dum , nifi expreffa caufa , ut babetur inter ca- 
pitala & privilegia Pegit Ferdinandi 1 de an- 
no 1476 cap.\q.fol.\6.àt. . i > . > .•> 

XXXIV. Dalle quali cofe finora dette ma- 
nifeftamente apparifce , con quanto poco fon- 
damento alcuni Dottori hanno diftinto tra la 
Citazione , che fi fpedifce in parti lontane , e 
quella, che fi fpedifce per lo luogo ifteflò del 


• . 1 


Digitized by Google 



> 


•6i 

giudizio ', o tra quella che fi fpedifte dal Ghn 

dice ordinario, e l’altra, che fi decreta dal 

Giudice Delegato , come può vederli predo 

il Configlier D. Biagio Altimari (90), o pur ( 99 ) , D ' nullità 

finalmente fenzaalcùna diftinzione han dife- f 9nt9ntru W 1 1 * 

fo l’oppofio . Tra quelli numerali Bartolo, 

(100) il quale rilponde al Tejlo nelcap.fi pri- (loo) Jnlinttf 

matcs f. qutefl. 2. , che da noi in altro luogo accufatorem verf. prò 
fi recherà , ove ancora rifponderaflì alla op- 
pofizione di Bartolo: e fervei] del T cjloncl - a d reprime» dumvsr- 
Pefìrav . ad rcprimendum , col quale veramente d - crimirt9 

o nonfidimoflracioch egli vuole, o pur ei- 
fendo olcuro non potrà allegarli nè dall’ una 
nè dall’ altra parte : giacché non v’è ragione 
alcuna, per cui quelle parole* dej Te/ìo^ fupcr 
ditto crifnint , ‘cioè Iffis Majejlatis , s’abbia- 
no a feritire del delitto in genere di lelà Mae- 
fià, e non più torto del tal'delittò in fp ezie, 
per cui fi cita il rea. Ma in oltrèJJartolo nel 
luogo recato non intele per avventura di di- 
re, che afiplutamente non fi richiedeva fefpref- 
fione della jqaùfa, ma Colo che non abbifogna- 
va inferire tutto ’1 tenore delfinquifizione o 
del libello accufatorio , quando era fufficien- 
te efprimer il delitto; fecondochè aveva det- 
to in un altro luogo recato da Pietro Rebuffo : 
fe non vogliam dire , che un tanto uomo fi 
fufie si efprefiamente a fe rteflb contraddetto, 
e fi fufie oppofto a tante ragioni, che ci per- 
vadono la verità della nortra fentenza , al 
rito antico de* Romani , che tanto richiede- 

: - - - — - - ya 
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va j ed al comun ftntimento de’ Dottori, i 
quali da noi fi fono recati , oltre 
a que’ , che diffùfamen- 
te allega <tl Con* 
figlier Alti* 

, l . i > mari. 



'•/ DIS- 


Digitized by Google 


«i 


DISSERTAZIONE HE 


i. » 


La ragion Canonica ancora non 
permette , che alcuno Jì a ci- 
tata , non efprejfa nella 
citazione ì azione ne\ ;* 
ciudi zi chili , ed 
il delitto ne eri - 

minali . :j •' ' ,' ÌJ 


» » » ^ * 




P OCHE parole certamente abbìfognano 
per dimoftrare, che ficcome la legge Civi- 
le, cosi quella de’ Canoni rjchiegga, che pelle 
citazioni la cagione , per cui taluno fi cita , ina* 
nifeftar fi debba. Condoli acofachà non può 
dubitarli, che iJ qiedefimb rkp, il quale ne’ 
giudi?] iutrodufierp già gli antichi Romani , c 
dipoi , quantunque in qualche parte mutato ,, 
ftabilirono con varie leggi glTmperad.ori » fa. 
ancora dalla Chiefa abbracciato p feguitatp . 
CiofanotatadalConzalez (O, e fi fi^zian- (0 mc*p.nu 
dio palefe* da varj Canoni. E per non dilyn- una.itjuiu.nA. 
garci fenza veruna utilità in recare tutti. gli atti 
giudiziari, ne’ quali il dritto Caqonicp non dif- 
ferire* punto dal dritto Civile, ballerà per la 
preferite cpatroverfia fe r menzione del libello 

(blamente ; in qjwJ maniera CÌo$ debba for- 

marli 
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marfio fia ne’ giudizi civili, o fia ne’crimi- 
n ni; f I f |y .• 't * r * 1 ' f *v* ? * . ; 

na M [ t. »' | \ . L . * 1 < 

I. Pér quanto adunque fi appartiene a’ giu- 
dizj Civili, e’ non è da recarli a cpntroverfia , 
che la Chiara e diflirita narrazione del fatto ne’ 
primi libelli J Canoni ancora richieggano. Papa 
(i) d. capM , Alefiandro III (a ) rafferma in termini efbreflì , 
6 ‘ in quelle parole k: SimplictterPA tur è fattura 

ipfum & rei. vmtatm fe.cunàum formata cano- 
num & Santtorum Patruuws e non altrimenti 
(?) incapai- papa Innocènzió iy ( f) ftciveodo-in tal guifa 
]"&«. *" al Maeftroed-al Commendatoredell’Orpcdale 

di S. Giovanni Geroiolomitano in Ifpagna. 
dffuare cùm memorata: Abbai Mon afterii de 
Bonefac. propofuerit , fapefatum locum de Po- 
filli $ cura fui: termini s ad ipfum Monafteriàm 
ex pr fi ditti Regi: largitione [tettare , nei de ali- 
quà fattà ipfi Mon afterio Juper hoc ab eodm 
Kege conce /pone docuerit \ oftenderit autem do - 
natìoriem quondam fattam illi de hi: ab Abbate 
Conventu Mon afterii Populeti , qua nte in 
fu% petitione fuerat expreffa , nec ctiam ante fa- 
tta: nullum prof etto commodum ex ea reportare 
dcbebàti' : ?-S- iì }< *>\- : V 1 '/ f ;' rj ^ 

• qjjji :!& quantunque alcuni abbiano afferma- 
>vi /,*.* h\ !:) to, <be rièl taòdó di formare il libello non affae- 
,CA "'' UV4 •* 1 ‘ tO s’accórdino la-ìegge Civile e la Canonica ; J 

perchè dalla primà fi ricerca refprefià menzio- 
ne dell’ anione * che fi vuole intentare, dall’al- 
tra ^a lempltee narrazióne del 1 fatto : dimofira 
W 5 còhtuttbcrò *1f ddttflfimò -Corrado Rittterfufio 
* m bàfti èziandio fecóndo le ré* 

ihr>in s gole 


i , <5$ 

gole della ragion Civile . Ùìmnìodd , die’eglij 

ex ap(3 n anatione fadii (quod vocantvulgò me - 
concludendi ) confìet,qu6dnam genus adito* 
nis intentatum fìt . <§fj*awqnam enirn fine adito - 
ncnemo experi tur L. fi pupilli §. ult.ff. de negot. 
gefis. L. Jffuoties §. item fi ff. de admin. tutor. ; 
tante» bine non Jlatim fequitur , ipfum quoque 
adiionis nome» edi vcl in libello exprimi oporte - 
re : cùm h<cc fht diverfa , agere fine aditone , id 
tfl , nullo jure (ibi competente , és? nome n addio - 
nit fìbì competenti! no n expr intere', quorum iìlud 
inter didi um , hoc permiffum eft . In oltre o (Tór- 
va il Gonzalez (5j, che PefprefTa menziono 
dell’azione fi richiedeva già , quando era in 
ufo preflò i Romani quello fcrupolofo rito giu- 
diziario, di cui nella II difiiertazione dicemmo^ 
pojleà tamen , fono Tue parole, cùm judicia 
extraordinaria ntaximè ujitarentur , paulatim 
ufu ìntròiudium fuitiUt fimplcx tantum fadium 
in libello n arre tur \ non autetn neceffarium ejh, 
nome» a diioni i expr intere , & in hac parte ni bit 
immut avit j us P ontìfìcium o-* W '.A ’ -v ^ 
7 ' III* Comunque fia nondimeno , egli è ve- 
rilfimó i che fecondo le regole de’ Canoni in tal 
guifa efprrmer fi debba il fatto nel libello ; che 
pofia edere (ufficiente afar eohfàpeyole il reo 
dell’imenzfone dell’attore. E qfuindri Canoni 
medefmihhanno flabilito , che non altrimenti 
poffà citarli il reo ne’ giudizi civili » che -con la 
piena narrazione del fatto', e di qdantb dall’at- 
tóre (^pretende , didimamente' efpfÈffii nelli* 
Òdio Papa Alcflàfidro III (^-faedennò in 

I quel- 


(s) l*e*p£.dl 
judic, H.g, 


-.V s « n '?>. ( 


( 6 ) Jncap.iM 
t rut.pttìt , 


Digitized by Google 



66 

Quelle parole. Mandamut , quatenu: atione 
Olibani & Clcricorum proposta s refponjìo- 
ttc fatila > tuoni (ione prismi fi* , compiliate , £sf 
(7) t» c ap.fin. cct. Ma piu chiaramente Papa Gregorio IX (7). 
dt hbti.obUt. pilccli fìlii) dic’egli, Fratra Ecclefic S. Marie: 

de Hifpida fud nobis peii(ioni monjlrarunt s 
quòd ehm prior & Conventus Santa Maria 
de Carcere ipfos fuper quadam pecunia fummà 
Xoram Priore Sanila Trinitatis Vero n. autori- 
tate Apojlolicà conveni/fent j ex parte ip forum 
fuitcxcipiendo propofìtum^quòd cum diti Prior 
££ Conventus nolltnt txpr intere in porr et 0 li- 
v ' i ; , bello conventianali , quare ftbi dita pecunia dcj 
i - . ber e tur , fuper boc minime ref ponderi teneban- 

tur . Ed quia ditus ‘Judex exceptionem bujuf- 
mdi admittere denegabat , nofiraw audienti qrn 
oppellavcruvt . ideoque tnandamus , quatenut 
fi ejl ita 1 revocato in irritum , & ut. Così iti- 
ci) cap. i. JU cpr^ Celeftioo IU (8) in una fua decretale . 
diiatio». Hefpondemut % quòd tradito modo reo ad j udì- 

cium vocatOi fi ex refepipto ftbi tranfmijfo piena 
potuit injìrui fuper. so, de quo convtniebatur 3 
i%dudfi deliberatoti* fibi non funi uberi fa in - 
dui gente-. £ per non recar in me? za ^qtuque’ 
luoghi i, co’ quali pup; farli manifefio , ciò che 
da wi fi baft«rà finalmente allegar l’au- 
torirà di.PapaCk'nejHe V » il quale nd conci-, 
|ip d» Vienwcdebwo ndl ? anno 131? duer- 
aw v’f pendenza di lite t oye l'av-. 
yerfòriofm fiato citato» non inferite. odia cita-» 

zione t(Kte quelle cofe » che abbiano potiHQ 

• v fruirla piopitjicnw della prefenGauq.deJi’at-* 

" A "' .Ino i ' ‘ ore - 
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tare . Cùm lite pendenti) fono le fiie parole ($)} 
n'ihil debeat innovari , //7rw quOad bocpendcn 
cenfemut , pojì quam àj udì ce competenti in ea <i k 
tatto emanavi t 9 & ad partem citatam per vento 
vel per eam faftam fuit , quotninut ad cjus noti- 
ti am pervenir et. Dum (amen in citatione prsedi* 
&a t alia fint expreffa , per qu* pieni pojfit in* 
firui i fu per qui bui in judicio convenite* 

IV. Per do che fpetta dipoi a! libello ac* 
cu fa torto 5 e* non fTdùbita, che irt g'ulfa don di£ 
fimigftante debba formarti fecondo le leggi de* 
Canoni , dà Quella, in cui veduto abbiamo, do*» 
verfi formare fecondo le leggi 1 Civilli Perocché 
eziandio co’ Canoni fi ftabuifee , che faccufà- 


tore debba interamente fcrivere l’accufa in un 
libello , e pofeia foferi verfi . Cosi Califfo I (io) 
Icrivendoa’ Vefcovi della Francia * Accufato- 
rutti perfon <c nunquam recip fan tur fine fcripto; 
t Papà Eurichianò (il) ieri vendo a*' Vefcovi 
della Sicilia . <§>uifquii ilte efi 9 qui crine en in- 
tenditi in judkium veniat $ notnen rei indi cet , 
vinculum infcriptionis arripiat, cuflodit fintili- 
tudinem (b abita tamtn Di gnitatit fiflimatione) 
patìatur i nec imp unitavi fore fìbi noverit licen- 
tiam mtntiendi ; cùm CaluwniUtiUs advindidlam 
pofeat fintilit udo fupplicii. Nè altrimenti Da* 
mafò fcrivendo a’ Vefcovi d’Italia (\i). Qui 
acca fare alium elegmt , pnefens per fé , & non 
per alium accufet ; infcriptione vi deli cet pree- 

nntfsa. ' hi L ; t -*-• » * > * •* * ? •** T -n <•••*- ^ 

1 V. La qual cofà ficcome dàlie leggi Ci vfH, 
tosi da’ Canoni fi richiède , tra perché fi óhbfi* 
11 I 2 ghi, 


(9) In Cltm.z. 
Ut lite ptnd. 


(io) Cap.t.t. 
fu, 8. 


(il) Cap, m, 

ibid. 



(12) Cap. qui 
occupare VUl.yq.8 
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ghì , per dir così , Paccufatore ad efler punito , 
ìe il delitto non pruova,eh*egli nel Tuo libello 
ha fcritto ( la qual ragione non ha luogo nel di* 
jnunziante.fifcale, come s’èdetto nella II diffèr- 
tazione, perchè non deve quelli fofcri vere il li* 
bello); e perchè dovendoli citar Paccufato^of- 
fa quelli efier fatto conlapevoìe 5 qpal fia Pac* 
cufatore e di qual delitto lìa incolpato ; fe il li- 
bello medefimo, o il filo tenore s’inferifca nella 
citazione: ed in tal maniera aver i mezzi e’1 
tempo di rifpondere avvedutamente alle accu- 
li . .Quindi Papa Damalo dopo aver detto nel 
luogo dianzi Tecatoj cheli richiede il libello 
ne’;giudizj criminali^ foggiugnej Ncque ullut 
unquam]udicetur , antcquàm legitimos ac cu fa- 
tare* prafente* babcat , locumque defendendi ac - 
cipiat ad abluenda crimina . Dalle 'quali parole 
fi fa certamente palelè , che dovendoli a| reo 
dar luogo di difènderfi da’ delitti opporti, li fi 
debbano per conleguenza i medetimi manife T 
Ilare nella citazione medelima: giacché altri- 
menti a che mai giovarebbe tal tempo di difer 
(fa, s’egli non fapelle da qua’ delitti fi debba 
.difendere ? Il medefimo S. Pontefice Damafo 
in un altro luogo (i 3) {piegando quel locum de • 
fendendi accipiat 9 diceche s’intende quel termi- 
•ne,che fi concede al reo per prefentarfi in giudi-: 
Zio e difenderli : id efi in duci ai Ecclejìaflicas ad 
abluenda crimina . Se adunque tal termine fi 
concede per la difela del reo, quando e’ fi cita à 
yenir in giudiziojnecellariameme dovremo di- 
.re j che nel medefimo tempo fecondo i Canoni 
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li fi debbi manifeftar il delitto : fé non voglia- 
mo affermare , che inutile fia un tale fpazio di 
tempo concedutoli a poterli difendere . 

VI. Ma non abbifognano conjetture , ove 
i Canoni parlano apertamente.. Papa Felice II 
fcrivendo a’ Velcovi dell’ Oriente non poteva 
invero (piegarli in termini piu efpreflì . Si pri- 
mate 9 fono le lue parole (1 4) , accu fatare s Ep't* 
fcoporum cum eis pacificare familiaritcr minime 
potuerint^tunc tempore legitimo cosati Synodum 
canonici convocatam 9 non intra angufia tempora 
canonici convocent 9 & non prius 9 quàm eis per 
/cripta fignificent 9 quid eis opponitur , ut ad re - 
fponfìonem preparati adveniant . Così ancora il 
Concilio di Cartagine il III nel can. 7. tenuto 
nell’anno 597 (15), come può ricavarli da 
quelle parole . ^uifquis Epi fcoporum accufa* 
tur 9 ad Primatem provincia: ipfius caufam de- 
ferat accu fatar. Hccà comm unione Jufpendatur 9 
■cui crimen intcnditur , nifi adcaufam fuam di - 
cendam , elePiorumJ udicum die fìat ut a , literis 
evocatus minimi occurrerit. Nè in altra guifo 
Innocenzio III (16) , ficcorae può ricavarfi 
-da quelle parole . Per fe vel per fufficientem pro- 
curatore m fufficicnter inflru6ium 9 ue pofìmoditm 
per dilationes vel .occafiones quaslibet fubter fu- 
gete vi der et ur examen 9 ad precfentiam nojìram 
acceder et 9 fuper prtediftis omnibus refponfurus ; 
jalìoquin cùm afjign oremus eiperemptorii termi- 
num fupradidium 9 feiret 9 quid quantum 'de j«- 
re pof/umus 9 procederemus ex tunc in negotio 
memorato. Nè può dubitarli , che Innocenzio 
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parli della citazione ne’ giudizj criminali ; poi* 
cbè aveva prima detto. ^Adno/ìram prafentiam 
veniente: t contra eundem H. quadam crimini 
proponebant , per qua nitebantur cum ab de- 
mone Leodienfi: Ecclefia repellere , ut indi- 
gnane. 

VU. E quindi dalla Storia Ecclefiaftica noi 
reggiamo cosi di fatto eflèrfi dalla Chielà pra- 
ticato , Papa Vittorre II, fccondochè ci narra 
il Baronio£i7^ nell’anno 10^7 volendo proce- 
dere contra di Pietro eletto Abbate di Monte- 
cafino , Io citò a Roma , ma con manifertarli la 
cagione , per cui lo vi chiamava. Afandat ei , ut 
Romani cum dttodecim ntonacbii ad fe proti nus 
pergat^atquc de fui ordinatone opportunam /ibi 
rationtf reddat.Papz Gregorio VII citando Lie- 
maro Arci velcovo di Brema nell’anno 1074 cosi 
dice nella lettera citatoria prefiòil Baronio( r 8 ). 
Legati: quibpe nojìri: Alberto Pranejlinenft Ù 
Oiraldo Oji i enfi Bpifcopi : , quo : ad parte: illa: 
adid dejlinavimu : > ut in unum Arcbiepifcopi: , 
Epifcopis , Abbatìbu : , religiofifque clerici: con- 
vocati: , vice & auftoritate no/lrà fulti 9 qua 
corrigenda e/fent , corri gerente qua religioni ad- 
denda e/fent , addercnt 9 prò viribu: impedi/li : ad 
bac ut & Concili um fiere t probi buifli . Ab 
ii/dem e tiara Rota am vacata: ad inflit ut um , fe- 
divi totem feilieet S. Andrea , non venijìi. Ad 
bac igitur,& quamplura edam alia corrigenda* 
ad proximam Synodum , aua proxìma <g>uadra- 
gefima prima bebdomada celebr abitar , Deó an- 
nuente , Apojlolicd autori tate 3 ubi venire pra- 
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cipimus & invitarnus. Il mèdefimo S. Pontefi- 
ce volendo conofcere de’ misfatti commeffi da* 

Canonici di Lucca contra la perfona diS.Anfel* 
ino loro Velcovo» non altrimenti citolli al 
Concilio Romano » che coll’efprefiìone della 
caufà. Inter alias, fcrivc il medefimo Cardi- 
pai Baronio (ig) vocali Luccnfcs Canonici ad fi*) hoc. 

dictndam caufam » quòd advcrsttsS. Anjdmum * 5 + 
fuum tp forum Epifcopum confpirajfent . Nè in 
altra guilà furono citati il Vefcovo di Topi j 
Guglielmo Vefcovo di Pavia * ed Ugone Sol- 
dato: quello ad dictndam caufam de firn ani a » 
habitat ione cuw muliere , l’altro oh caufam di~ 
vortii intcr Àzontm atquc Mathildm , il terzo 
oh occupata bona Ecchfia Turontnfis , rationem 
redditurus, ficcome fcrive il Baronio (20). . ^ lh.cìc.*. 

Vili. Nè può oliare l’obbjezione di Barto- S 7 & ;#• 
lo» il quale nel luogo recato nella II diflfertazio- 
ne afferaiò»che Ha colà fpeziale l’efprimcr il de- 
litto nella citazione » quando fi cita un V efeo- 
vo » e ciò per lo rifpetto » che fi dee alla dignità 
della perfona « Conciofiacofàchè non fi truova 
efprefTa ne’ Canoni una fimigliante differenza » 
che per avventura far fi debba tra la citazione 
d’un Vefcovo » e quella d’ognun altro • Ch’an- 
zi la ragione» che dà Fefice II in quelle parole» 

Ut ad rcfpotipQUcm pr a parati advcnia\t » ha 
luogo certamente o fi citi il Vefcovo » o qual- 
fi voglia altra perfona. Nè può fàrfi altrimenti 4 
poiché ne* giudizj» in quelle cofe fpezialmente» 
che fi appartengono alla buona ed intera difefa 

dei reo 9 non v’è alcuna differenza tra una per- 
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fona cd un altra : fècondochè prcfcrilTe il con- 
cilio di Tribur nell’anno 895 (219 in quellepa- 
role. Epifcopo pr eccipiente fine per fonar um ac- 
ceptione controversa finiatur , e Papa A lean- 
dro III nell’anno 1212 nella pillola decretale 
diretta al Vefcovo di Vercelli (22} ivi . Veum 
folum habentes prteocalis, vià regia incedente! , 
fine per fonar umacceptione in negotio procedati r. 
Siccome nemmeno può oliare l’altra obbjezioV 
pe, che da taluno fi fa: cioè che in que’ primi 
fecòlidellaChiefa doveva certamente manife-* 
ftarfi al Vefcovo acculato il delitto, per cui li 
citava; perchè lènza lo fcrupololò ordine giu- 
diziario, ch’oggi s’ulà, venuto ch’era il Vefco- 
vo nel Concilio, era udito nfellefuedifefe, ed 
immediatamente o afloluto , o condennato: per 
la qual cofa le non era fatto conlapevole del 
misfatto , per cui era chiamato , veniva fenzà 
dubbio ad elfer privato di lue difenfioni. Non 
può, dicevamo, oliare una tale obbjezioneipoi- 
cbè quantunque con tanta efattezza in que’ pri* 
mi tempi della Chiefà non ii.utàflèro gli atti 
giudiziarj ; s’ufavano nondimeno tutti quegli 
atti, per gli quali pienamente fi fufie potuto dia 
fender il reo . Onde avviene ; ciré leggiamo 4 
una medefima caufa elTèrfi alcune volte tratta- 
ta! in piu lefiìoni d’un Concilio ; ficcome dà 
quelle colè , che nella IV ditfcFtazione fi diran* 
po, facilmente può efièr manifello. Quindi 
ancora s’èdi già veduta,ché iaqué’pi'imi tempi • 
eziandio la.Chiefane’ fuoi giudizj fèrvidi «Sfai-* 
cune foiennità^le qùali decano-introdotte dàlia 

«’:jI ' ' ' legge 
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legge Civile, come in fatti fi è la foferizione del 
libello accufàtorio , di cui s’è parlato , E final- 
mente egli è tanto vero, che allora affai di tem- 
po fi concedeva alVefcovo accufato per difèn- 
derli ; che nemmeno età lecito a’ Ve (covi con- 
gregati nel Concilio di condennarlo , fe prima 
non era pienam^te informata la Sede Appoflo- 
lica de’ meriti della caufa, e di quanto nel Con- 
cilio erafi difeuflò . Papa Zeferino, il quale fiori 
tanto tempo primachè fufTe Papa Felice autore 
del c.ft primate: ("giacché il primo vilfe nel t 98, 
l’altro nel 356 ) , il prefcrilfe manifeftainente , 
feri vendo a’ Vefcovi della Sicilia £23) . iDuo - 
decita Judices , dic’egli , quilibet Bpifcopus occ ti- 
fata*, fi necejje facrit, eligat, à qui buie) ut cauf- 
fa ]ufìè )udicetur: nec priùs audiatur,aut exeotn - 
municetur , Del judicetur , quàm ipji- per fe eli- 
gantur , & rcgulariter vocatui ad fuorum primà 
Conventum Bpìfcoporum , per eoi cjus caufjaju- 
fìè audiatar,& rationabiliter difeernatur. Finis 
vero cjus cau(f<c ad Sedem Apofìolicatn de fer aturi 
ut ibidem terminetur : nec anteà finiatur ( ficut 
ab Apofloli: vel Succefforibux eorum olim fiatu - 
tum tjì ), quàm ejus audiori tate fulciatur.il qual 
canone oltre all’ effer recato da Graziano^ 
fi porta nelle loro collezioni da Policarpo 
(249, da Anfèlmo (25), e da Ivone( 26). E 
tal effere fiata l’antica pratica della Chiefa 
n’av vertifee ancora il dottifiìmo Cardinal Baro- 
nio (2 7) in due luoghi;nel primo de’quali reca' 
una lettera di Papa Giulio dirètta a’ Vefcovi 
Arriani, in cui efpreflàmente ciò fi diterraina.» 
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Wamfi, ut dici tu , otnnìno in culpà futrttnt ; 
oportuit fecundùm canoncm , & non ijìo modo 
judiciutn fieri ; oportuit fcrib ere omnibus nobis , 
ut ita ab omnibus , quoti juflum cjfet y decer nere* 
tur: Epi/copi enim erant , & non vulgaris Ecclc- 
ft £ , qui ijla patiebantur , fed quam ipfi Apofioli 
fu* ope ód fidem infiruxerunt . Cur tgrtur & in 
primis de Alcxsndrind civitate ni bit nobis [eri- 
bere voluiflisì An ignari efiis y banc confuti udi» 
nem effe , ut primùtn nobis fcribatur , ut bine 
quod jujlum efl , definiri poffit- ? E nell’altro 
luogo fa menzione d’una lettera de’ Vefco vi 
. della Provincia di Tarragona diretta afS. Pon- 

■ . tefice Ilario* in cui fi dà conto alla Santa Sede 
d’alcunc caufe di certi Vefcovi di quella Pro- 
vincia . ; ’ i i 

- IX. . palle quali colè fi fa eziandio manife-% 
fio, quanto malamente alcuni e’ av vagliano 
dell’autorità di que’ Canoni , i quali preferivo- 
no, che H reo acculato debba efi'er prefente » 
per dimoftrare , che non fia neceflaria l’elprek 
fìone della caufa , quando alcuno fi cita . Poi- 
ché primieramente ciò era vero in que’ primi 
tempi Ideila Chiefa , ne’ quali l’accufatore non 
$ra udito , fenon fe prefente il rea , come già 
«flèrfi praticato anticamente preflo i Romani 
. •. sfè provato nella II. difiertazionc . In fatti que’ 

Canoniche cosi preferivono, fono antichifumi. 
v > Telcaforojche vifife nel 145 il diterminò in quel- 
(ij) 1,3. k parole (2$ > Acca fatar i omnino noe credi de» 
.?') Cab ... cermmus^quiabfentc Advcr furio cauffam fugge» 
kc.eit. e> ■ riti e Califto>L> che fiorì nel 222 , ivi 

“ ... * Pro z 
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Fropria voce & prof ente eo , quem dee tifare vai 
ìuerit , fuam quifque agat aceti f ut tonerai ed ap* 
parifee ancora dagli atti Appodolici. nel luogo 
recato .nella IL didertazione. Oggi adunque* 
che l’accufa fi riceve in ileritto , e dipoi fi cita il 
reo , cedata di già quella antica lèmplicità della 
Chi efa,de ve fenza dubbio nella citazione elpri* 
merfi la caulà, perchè venga preparato il rpa 
con le Tue difenfioni . Iu oltre , fe alcun Caco-, 
ne de’ tempi fuflèguemi ci fi opponga, in cui 
ancora la prefenza del reo fi preteriva ; altro 
certamente da quello non può provarli , te non; 
che, quando folle adente il reo, dovendoli con- 
tra di lui procedere , debba necefiariamente ci«» 
tarfi, acciocché fia prefente, e nullo non fia per 
edere il giudizio: ma non già , che nella cita- 1 
zione non fia d'uopo manifèdar la caula . Dcbet\ 
igitur effeprafens is , cantra quem facienda eft> 
inquietiti) nifi fé per contumaùam abfentavsriU. 
& exponenda Junt ci illa capitula , de quibus' 
fuerit inquircndum , ut facultatcm habeat de- 
fendendi feipfum. : fono parole d' Alefiàn- 
dro III. Cjo).- > .w «A - \i'\- i .... % 

X. E ìè cosi è , non potremo adunque non. 
affermar collantemente , che a fi riguardi l’an- 
tico rito tenuto ne’ giudizj dalla Chiefa, ola 
moderna pratica deTuoi Tribunali , Tempre (1 
fia richieda e fi richiegga ancoraggi la mani- 
redazione del delitto nella citazione . In fatti 
tutti que’ Dottóri Ecclcfiadici, cheda;alcun 
tempo in qua hanno fcritto, e di tali colè han 
parlato, elpredàmente. lo ci attedano. Tra tanti 
K 2 non- 
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nonperò da noi s’allegheranno alcuni fàlamen- 
te . E lafciando da parte , che la Chiofa in tutti 
i canoni recati rafferma , quella certamente fi 
fu opinione del Cardinal Zabarella (31). 111+ 
noto , feritegli, qttòd ut citatio inducat pen- 
denti avi litis,debet effe cum piena expre/fione 3 pcr 
euampars piene injtruatur , fuptr quoci tatur . 
E poco dopo . V 111. qiusro , qua fit ratio , qua- 
re ad inducendam litispendentiam requiratur 
exprefiio piena , ut dixi [apra quafi. 5 . fol. Ideo- 
nquiritur , ne coment ut incerto vagetur arg. de 
%ef criptii cap. cùm in multis . De pojlulxap . uni- 
co ^ & cìtrt. Sigifmondo Scaccia (32) dopo gli* 
antichi 1’afferma ancora riprovando ladiftin-i 
ziolb ufata dall’Abbate. Refpondeo , fonde 
lue parole , diJìinBionem Abbatti effe rejicien - 
dan^ pr.out eam rejicit Clarus> & ampleUendam 
èffe illarn communem opinionem , quòd cauja in - 
aijìinblè ftt esprimendo , <£s? cat. Cosi ancora 
Gràziofo Uberto * ancor egli Scrittore Roma-* 
n° ( 33), dopo aver lungamente fondata la me- 
defima opinione » foggi tigne. Et heec caufa 
expreffio fieri deb et 9 five in civilibus sfitte in cri- 
minali bus. ; u : i . : . .~>* .. j , •„ . .1 ' 

• XI. Ma le noi voleflìmo recar in quello 
luogo le parole di tutti i Pratici Romani ed Ec- 
clefiafticijtra’quali dal Configlier Altimari (34)- 
s’allegano il Farinaccio il Vanzio ii Cardinal 
Tufco ed altri, troppo invero diverrebbe lun- 
ga la prelente diflèrtazione . Ci contenteremo 
pertanto di recar que’ , i quali o non fono alle- 
gati dal medefimo , o Ipezialmente parlano lc- 

i con- 
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condo là dottrina de* Canoni . II Cardinal Lau- 
ria (25) lo ferine con tali parole . Citatiod e? 
bet continere ea r prò quibus citatus conventi ur. 
Il dottiflimoP. Giovanni Cabafluzio (36) ivi* 
Citato exbibendus eji libell ut 9 ut [ciat 9 guade 
caufid ctietur 5 & parai us compar e at . E cosi 
ancora Francelco deRoje (37) Antonio Da- 
dino Alteferra (38) Zegero-Bernardo Van- 
Efpen (39) Claudio Fleuri (40 J Antonio- 
fabrizio Bleiniani (41) . E finalmente il. 
moderno Pellegrini (42} , di cui ci fia le- 
cito traferiver interamente le parole ; giacche 
fa teflimonianza della moderna pratica del foro 
ECclefiaftico . fifhioad quartum , an fciticet in 
Citatione inferenda fit caufa , propter quam quii 
Cita tur , notandum eft) quàd Glofiincap. pr<c~ 
tereà de dilat. verbo piene , abfiolutè partem afi* 
prmativam tenet 9 per text. in cap. fi primate: 5. 
quatfl» 2. fiequtiur Cardin. in Clem . a. ut lit.pend., 
& Roller. in prati. Crimin.par . I» 2. par. verf 
pel eos ver b alti er cit ari faci at nuyn . a. in fine , 
ubi ita pr aEli cari teflatur , & Clar . in prati, 
trimin . qutffì. 31 .ver fi q utero nunc , ut ficilicct 
apponatur caufa . E dopo aver lungamente di? 
faminata la controverfia , (òggiugne . Hodie in-> 
di {lindi è fiervatur tam in Romana Curia , quàm 
in aliti * ut fiemper in citati one infieratur caufa , 
teflatur Roller . in prati, crimin . ftf- 
non. par. 2. cap . 9. 59. in fine , in prati • 

irim. fori fiee cui. loco proxirnè citato , © Clar ut 
ibid. Imo pratiicatur de confuet udine in ali qui - 
bue Curiti y ut non fiolùm infieratur caufa in ci~ 
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fattone , veruni ctiam tatua tener libelli feu in~ 
qui fittami modo & forma , prout pofui fupra. 
Et ita ctiam lejlatur Marian. Soccin . in cap. 
qual iter & quando 2. num.2 1 2./» accufat ■. 

& Angel. de Makfic. in verbo yudex commi fit 
num. ibi Addente * , Nè altrimertte Tatto* 

flò Evaid. March, (43) , in tal guidi fcrivendo^ 
P r <£terca caufam faltem in genere , eli am in cri * 
minali bus , pr <cfertim dum ex loco remoto cita - 
tur , ut inflruatur rcus , /r//xrr quo convenir ur, 
& paratut ad refpondendum accedati 
1 XII, Ed invero , quando ancora le leggi 
Civili altrimenti avellerò diterminato, i Cano- 
ni nonperò così dovevano liabilire, e così il 
Foro delia Chieda deve praticare. Perocché 
dalla medefima è fiata fèmpre comandata Tofi. 
fervanza di quel precetto Evangelico, con cui 
fi preferive ad ognuno la privata correzione * 
primache dinunzii il Ilio profilmo nel foro della 
Chiefà . Donde Papa Alefiàndro I. ffcrivendo 
a tutti i Fedeli (44). Si quis erga Epifcopum , 
fcriflè loro , vcl A&ores Ecclcfi <c quamlibet que- 
relam ju/tam fe h aber e crediderit , non priìts 
Primate s , aut alias Judices adeat , quàtn tpfos , 
à quibusìe l<efum aeftimat , convenidt famtlia- 
riter, & non [etnei, fed fepijfimè , ut ab eie 
aut fuamjuftitiam accipiat , aut] ufi am excufa- 
tionem ; ciò che altri Pontefici ancora ftabihro- 
no ( 45 )i c ’1 raccomandarono a 9 Figliuoli deE 
la Chiela. Se adunque tanto fi ricerca da’ pri- 
vati, quanto maggiormente dovrà praticarli 
da’ Pallori ; i quali lènza dubbio fecondo Jaca* 
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ricà Criftiana giammai non debbono permette- 
re j che il reo fia chiamato in giudizio , prima- 
che a lui fi faccia manifefto il delitto , per cui fi 
cita : potendo accadere , ch’egli s’ammendi , e 
non faccia d’uopo per confeguenza d’alcua 
atto giudiziario ; fe maflìmamente fi 
tratti di delitto frettante alla no- 
’ > fira S. Fede, come fi farà 
* palefe nella fufiò* 
guente diflèr- 
tazione. 

« 4 + • ^ V * V * • . 
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DISSERTAZIONE IV: 

« i . . i . 1 

L'ufo di citare tenuto dalla Chiefa 
nelle caufe alla noftra Santa Fe- 
de appartenenti, fin da pri- 
mi fecoli, ci dimoftra , che 
Ureo fofpetto di erefia 
coll' efprejfione del 
delitto debba 
citarfi . 

C OMECHE le cole recate da noi finora fia- 
no fiate veramente bafievoli per dimo- 
ftrare, che nelle caufe, le quali alla nofira 
Santa Fede fi appartengono , la citazione in 
quella guifa praticar fi debba , nella quale 
veggiamo ufarfi nell’altre caufe criminali Ec- 
clefiaftiche , fecondochè coll’ Editto del Re 
Noftro Signore , oggi invittiflìmo Imperadore 
CARLO VI., fi ditermina : ci lembra con- 
tuttociò far il pregio dell’opera , fe quindi in- 
nanzi dimoftriamo , tale ancora eflere fiata 
l’antica difciplina della Chiefa; quando per 
condennare alcuno , che di erefia fofpetto fiato 
fùflè , ha dovuto udirne prima le difefe , e per 
tal cagione ha dovuto citarlo. Perocché dal co- 
flumc lodevole e conforme alle regole delle 
^ leggi 
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leggi Civili e de* Canoni tenuto per tanto tem- 
po dalla Ghiefa, e* certamente non patràafFat- 
to palefe non divenire j che ftrano in ogni con- 
to^ proprio della moderna difciplina introdot* 
ta coi tribunale della Inquifizione , e tanto av- 
veri al genio ed allacondizione de’ Popoli di 
quello noflro Paefe, Ha il procedimento del 
tribunale medefimo nelle citazioni , che decre- 
tar 0 pretendono lènza la mamfeffazione del 
delitto, per cui il reo ipezialm ente lì citar.ficco* 
me dipoi meglio fi vedrà nella V.diflèrta* 
zione. . . ».■' > w . < i, •••'. i 

I. Perchè adunque con maggior evidenza 
apparifea la pratica delld Ghiefà non inai inter- 
rotta fui citare i rei o fia ne’ delitti di Fede , o 
fia ancor nelle cole frettanti a’xoflutìi ; fè^ 
guendo l’ordine de’itempi riporteremo in que- 
llo luogo , ciò che nella Storia Ecdcfiaflicaci è 
venuto fui medefimo luggetto oflèrvato.E pri* 
mieramente , fé noi riguardiamo le cole operai 
te nel IV. fecolo, dobbiamo lènza dubbio con? 
feflare , che tale allora fi era la difciplina della 
Chiefa nella maniera di chiamar in giudizio i 
fòfpetti di Fede o di rei coturni* quale da noi 
fi diceva . Conciofiacofachèiioi lèggiamo r ché 
nell’anno 335*. lo flefio Cònciliabol o adunato 
in Tiro dagli Eufèbiani difenditori dèir.Arria* 
na dottrina volendo citare il grande Atanafio * 
noi fece, che con pubblicare primate accufe* 
che al reo cònfe/la s’erano coritra d’un tanto 
Uomo efipofle : ficcarne dal racconto* che de* 
gli atti di quel Conciliabolo f& lo. Storico 
vj L So- 


I 


te 

CO nifi or. Bc~ Socrate (a) , e -dagli atti ut edefimi può elle# 
<upib*. capato iBauifèfto » - Ch’anzi -lo Storico Niee foro Cali Ao 
(z) Lib.z.c . 49 . ( 2 ,) dioe efpreflTainentje^xh’cflrendo flati appo* 
ìli molti delitti a S. Àtanagio s ad alcuni rilpo- 
fe immediatamente, ad altri , pigliò tempo di 
rifondere. Da’ quali atti di é>pra mentovati 
fl fa ancora patefe 3 che la calda d’ua Veicovo 
acculato non li terminava mona fola volta nel 
Conci lio,cQme il opponeva da alcuni nella 111. 
diflertazione , ma dilàminavafi in piu Icflioni , 
ficco me nei medefimo Conciliabolo lì praticò 
contra S. Àtanagio, e concra d’Iba Vefcovo 
d’Edeffa nei Gran Concilio di Calcedone . ' 

-■1 IL Nè invero è da crederli , die in altra 
maniera falle citato S. Àtanagio dagli Eufe- 
biani ( quantunque per altro da efli ti fufiè con- 
tra dd medriimo lenza verun ordine profifcr ha 
la Temenza); poiché la citazionéiipn fu pro- 
priamente, dal Conciliabolo decretata, ma dal 
Gran Collant ino ad i/lanza degli Rufebiani ; 
0) Awuiu.z, come s 5 ba dai Baronie (di cui noi per io 
piu ci avvalemmo , perchè la lìia autorità fi è 
coramendatiffima odia Coite di Roma; quan- 
tunque per altro non tei mancarebbono altri 
Storici, quali .cralafclamo , perdi è ledpctrj per 
avventura ada medesima Conte} in quelle pa- 
role igttur Impcratoriis lì tt tris fucrat 

convocata S. AthswujLus Epi/coput Akv.andri- 
vus ^uonut Synprfé pr a fiderei , ut f ar srat , ut* 
foce fccundtSedis Epifcopus , fed ut ttus ad di - 
ttndjun cvuffsm , fwttnt 'um cxpt&aturas* affa- 
coi, E fecosi è, non dovette certatnen- 
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tc quel pio Impe radere hi' a I tra guifa chiamar* 

10 ai Concilio, da qudte,in cut chiamò neil’atp- 
tio, che feguì y gU Eufebranhrn ed» fimi . S’era 
fottnatro dalte mani d>K quelli: il mentovato 
S. Atanagkr, e portarofi in Cortantinopoli * 
aveva dpo&e ali’ Imperatore i p sfilo» tea tra-* 
menti paritinett» cowventicoila di Tiro .Diche 
fdegaawCoftandaoocdinò , che que 1 medefi- 
mi Vefcovi s - i qual* avevano condermato 

11 S< Uomo in Tiro-, fi fu fiero: pfefèntati alfa 
fua pretensa inCoftamirtopoli i màntfefiando 
nondimeno nella lettera 3 con cui dichiamava, la 
cagione, per la^qualedovevano venfre-altefu* 
pretensa. Norautttn adita Principesco^ 1‘iftefi 

fi> Si Àranagio* pr e Ilei il Baronia qtfc Sy* (4) xw.«.j. 

nodu-nt indtxvrat, inqua ipfì'uiComesprxftde* y 

rat , &ufebiauorum federa patef tàmia : qmbm 
ilh a tedit i s gravitar commuta Y in bete véri* 
firipfìt . Vtffor Confronti ux Magma Augi*-* 
flus . -Égo ignaro , quod fibi'VtUntfla r q<us à 
wflrZ SynodO'ptr tumuli um &tcMpe/latem>ju~ 
di nata fant <■ Adibì fonò vidotuv v ne fio quopa* 
fifa , verità* per immodcJUam opprimi ^dumper 
oejlram contentionem , quam invitar» cupidi * 
tu’ , qti# Deoplacertt >nonc(infìtkratàh. Sederti 
devine prolùdenti^ ofJkiim< y & expJorarefcefc-* 
ra iflius contentiamo y & cxploratcfi diwpare Y 
vobifqut dorè ojletrdere , qnantttm m ve/fr» con» 
gre, fu vtritatiscuratn bahuetilìs y .& att vcfta 
j odici a 1 citPa> gratuliti & odi ora calcai tv* fUùm 
pmvferint V. ^uocirca ftjUnanter ad rneam 
jP ietatem accumte a utr erutto ijlaramcxutjjàìn 
• . 4 L 2 era - 
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cxaHamquc fìdem carata me in pr a fentia ip/i 
proferite: docenti: * Chiare autem ijìa fcriberc 
voluerìm , éìf quapropter litteri: mei: voi ac- 
ccrfendo: putaverim , ex fequentibu: cognofcetir , . 
Ingredienti Adibì cognominem ac fclicem p a-, 
triam mcetn Confìantinopolim ( tram autem in 
equa ) fubit i AtbanàfiurGpifcopu: in media vià 
cum nonhulli: aliis , quo: circum fe babebat , ita 
tnexpeftatu: Qccurrit 9 ut non leverà Adibì tanfi K 
far» admir ottoni: pr a ber et . Tcfìi: mibi Deus , 
cat. E dopo aver fatta menzione delle que- 
rele cipolle da S. Àtanagio , conchiude in tal 
guilà . \uodcitm Adibì aquum & temporibus 
meis COngruum videretur , /cripto vobis denun- 
ciai ut» volui , ut quotquot Synodum Tyri ab foli 
. . u vi/ìis, fine omni ter giverf aliane ad P rotar ium 
no f tra C tementi a conveniatis ; re ip:d 9 quontum, 
finceritati: integritatifque fit in veftris f'enten- 
tiii 9 toram Ade-ipfo /inceri) famulo Dei declora- 
tati , & oàt. Ecco qual era in quel lècolo Tuia 
di citare, ofièrvato eziandio, cqinedeecrer 
derfi, quando coll’editto del medefimo Impe- 
radore S. Àtanagio al Conciliabolo di Tiro fi* 
citato* :: vv->V. , : \ ' » 

i IH. Ma. non abbifogna recar in mezzo il 
procedimento o d.’un Conciliabolo , o d’un 
Principe Laico lui prefente fuggetto ; ove abt 
bramo l’autorità de’ legittimi Concilj , e del- 
rifiefio Romano Pontefice . Marcello Vefcovo 
d’Anjcira ed alcuni altri Vefcavi. erano fiati 
malamente trattati da’ Vefcovi pufebianij per- 
chè le opinioni Arriane riprovafièro. Quindi 
-vi, . J " por- 
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portatili a Roma, e querelatili di tali tratti 
menti, domandarono da Papa Giulio, che fi 
fuirer galligati i colpevoli , contra de’ quali 
efpofero altre accule ìcritte ne’ loro libelli , da 
elfi prefcntati a) medefimo Giulio . Quelli in- 
tanto nell’anno 540. dovendo adunar in Roma 
un Concilio , ch’era (lato ricercato dagli Ar- 
riani , vi citò ancora que’ Velcovi Eulèbiani , 
ch’erano Itati accufati da Marcello e da’ tuoi 
compagni : e nelle lettere , le quali a tal fine da 
Giulio fi Ibriderò , fi manifellò certamente la 
cagione , per cui al Concilio Romano gli Eule- 
riani fi chiamavano. Et h<cc poti/fma , cosi 
quel S. Pontefice predo S. Atanagio (5) , (j) Apolli. 

Alibi fcribcndi cau/fa fuit , ut bue venir etis , 
quo vobis prafentibus omnia corri gì & fanari 
pojfcnt : ac proptereà alacri ùs à vobis & fine re- 
cufationc occurrcndum fuit , ne qui baffenus in-> 
famitì ijlorum fcclcrum laborant , contumaci à 
non compar endi in \udicio libello ; contra fe datos 
uidcantur refellere non potuijfe. 

IV". Non altrimenti praticoli! nel V. feco- 
lo dal Concilio d’Efefo adunato nel 4^1. lotto 
Papa Gelellino, e gl’Imperadori Teodofio e 
Val ent intano, per dilàminare e condennare gli ' 

errori di Nellorio . Perocché fu quelli non una 
ma tre volte citato, e Tempre coll’elpreflìone 
della caufa, per cui era chiamato al Concilio . 

Nell’ultima volta certamente quella fi fu la for- 
inola della Tua citazione* SanBa Synodus ca- 
nonibus obtcmperans , tanquam Unì ac patientb 
animo baBemts fenns^ e n Urlio ad fuum con fifa 
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fwi te invitai. Dignem itaque vainone tandem 
te kmc Conventui adjmger e y eorumque dogma- 
tunr 9 qua bar elicè prò conclone dijfmhiajfe di- 
ceri: y in communi Ecclefia Convento rat ionem 
reddere* uòd nifi cor am de omnibus hifee , fi- 

ve ex [cripto contra te allato 9 five citra fcriptum 
te expurgaveris ; S anftiflSmam Synodum ncce (fit- 
tale compulfiam juxta San&oram Patrum fan- 
Utones [Menti am adversum te pronunciata am 
ejfie 9 mbil qukquam dubita.. IJia mifit Synodus 
ad Ncfiorium citatione tertia per empt aria. Cosi 
il Cardinal Baronio (6 )*. .Nè potrà alcuno op* 
porci , che con tal citazione non furono all’Eia* 
fiarca manifeffati Lcapi d’Erefia , de’ quali era 
acculata ; qirafichè quelli dipoi li fi dovevano 
mofirare., quando, venuto fuffè nel Concilia. i 

Poiché tanto non era. neceflaria Spiegare in 
quel cafo*,in cui gli erroridi Ne/torio affai pri* 
ma s erano pubblicati *. e condennatr ancora si < 

dal S. Pontefice Celerino , sì dal Concilio di 
Aleflàndria; come coffa dalla Jetteradel mede* 
fimo Celerino e da quella del mentovato Con- 
cilio , amendue dirette aff’Erefiarea^recatiedal 
Baronio f7>; nelle quali partitamentefi jenitt. 
oneravano e, condennavano traedefirai! erróri; 5 
Se adunque, il Concilio d.’Efèfd fu adunato pee 
confermare le fente^ze profferite e daGelcft ino 
e dal Concilio di Àleffandria ; nonr faceva in-* 
vero di meffjeri efprimer nella 1 citazione di 
Nefiorio. quegl’ ifteflì errori ■ v de* quali ben 
«gii fapevA efler reo > e. dover effer di nua* 

va giudicalo dopa lacondannagiane da Gde* 

fii r 
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flmoedall’AìeffandrinoConcilio pronunziata 
V.- Ed in verità * le il Concilio avettè fti- 
mato,che non così facilmente poteva efier con- 
làpevole l’empio Neftorio , per quali errori era 
chiamato nel medefimo Concilio, e & non fotte 
flato egli ammonito prima (opra cialcuno de’ 
me de fimi «errori da Papa Celestino , e da’ Padri V’ ; 
del Concilio d’Alettatidria; avrebbe fenza dub- 
bio que* diftintameme cfpreffi nel libello della 
citazione : giacché tale certamente fi era Tufo 
dellaChiefa nel citare i fòfpetti di erefia in quel 
Secolo ; fècondochè apparifee dal Concilio di 
Coilantinopoli adunato nell’anno 448. , in cui 
fu citato Eutiche , o fia Eutichete . Trovavafi 
in quell’ anno da S. FJaviano Patriarca di Co- 
flaminopoli adunato ivi un Concilio, perdila- 
minare ia cauta tra il Velcovo Metropolitano 
deila Lidia, edue altri Velco vi fooi fuffraga- 
»ei. A qu ello fine era con altri venuto nella' 
medefima Città Ecrfebio Vele ovo di Oorilco 
nella Frigia : d quale perchè aveva udito , infe- 
gnarfi da Eoliche , Archimandrita de’ Monaci 
di Cofiantrnopoli , alcune dottrine contrarie a’ 
dogmi di noftra Santa Fede , e fave va ancori 
privatamente ammonito , ma lenza alcuna uh-j 
fetà 1 ,. giudicò doverfene far confapevole il Pa- 
triarca S. Flaviano , e la Sinodo da lui aduna- 
ta*' Scritte adunque didimamente in un libello 
gii errori di Etniche, e pre Tentatolo nel Con- 
cilio con la fila iòfcrizione,domandò,<:he l’Ere- 
flarca vi fotte chiamato a dar comode’ medefi- 
mi * Pigliarono i Padri il libello , ed ingiunferq 
> i - - - aGio- 
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a Giovanni Prete, c ad Andrea Diacono, che fi 
portafiero incontanente al Monaftero, e Fatto 
chiamare Eutiche , li leggefièro ii tenore del 
medelimo libello porto da Eufebio ; e quindi lo 
citaflèro a comparire nel Concilio per difender- 
li. Cosi portano in termini e/preflì gli atti di 

(8) ìnfett. in quel Concilio recatici dal Surio (8) dal Binio 
wi Tcap'i Caltti ' ($) e dal Baronio (io). Santtijfimut Flavia- 

( 9 ) ihid. pus Arcbiepificopui dixit . Stupefecerunt quidem 

oo) Arm.to.6. nQS g U(C jxnt ■> eò quòd tal/! ìngeratnr re- 

A ” M prehenfio reverendo Presbytero & Archiman- 

drita Euticheti . T amen dignetur Reverentia 
Tua convenire ad eum, & difputare cum eo de 
Tedia fide i & fi invenietur prò vero non retta 
f opere , tuncvocabitur in Santtum Concilium , 
& aderii fibi . Eufebius reverendus Epifcopui 
Dori lai dixit . Ego quidem amicai illius tram 
priùs : non femel autem ,nec fiecundo,fied fixpius 
conveni ad cum prò bac caufisà , ex qua la fius ejl » 
£s? loquutui fium cum eo , (s (inveri eum non re- 
tta [opere , & tuonai & docui ; fied infilabat di* 
cem ea , qua aliena / iene à nofird Fide retta . Et 
hoc pojfium ofilendere per multoi tefiet , qui pra* 
fienta fucrunt & audierunt . Coujuro igitur vot 
& iterum per Dominum nofirum Jefium Cbri - 
fiumi quatenui deflinetis ad eum , ut veniate 
refipondeati 6f pojlquàm vìttui à me fuerit , cefi- 
fet à perverta dottrinai quia multi ab eolafi 
fiunt. Santtiffimui Epifcopui Flavianui dixit ♦ 
Potiatur noi TuaReverentia,& moxfatigatio * 
neon fiuflineat ufique ad Monafierium ; &, qua. 
c^n decent , loquqtur fi * ££ qua adpacem per ti* 



n«nt , ut non (ommotio tur fui & conturbatio 
creetur Sancii Ecclefiis Cbrifii . Eufebiui E pi - 
fiopui DoriUi dixit . Imponibile ejljam , me j 
pofiquàm perrexi frequenter & nonperfuajì * 
iteravi ad e uni accedere , & blafpbema nerba au- 
dire. Scd dignetur Ve/Ira Sandlitai dirigere ad 
ipfum , utoccurrat : nec enim perniiti o , inexa- 
minatum tantum negotiuni relinqui .Sanala Sy- 
hodus dixit. Oportuerat quidem, Tuam Reveren- 
ti am acquie fiere fuafionibui Sandlìffimì & Bea- 
ti (fimi Archiepifcopi nojlri : fid quia perflanttm 
te vidimai ifiat quod pofiulajìi . Nunc ergo pri- 
mi tui è datii libellis fida tene at monimentum ac 
àiligentem agendorum eocaminationem . 'Joban- 
nei autem religiofjfimui Preibyter £sf Definfor 
firn ni cutn religio fo Diacono Andrea ^ pergentes 
ad religiofijfimum Preibyter uw & Archiman- 
dritam Euthycbetem , PORRSCT'Z/Af AD* 
VERSUS EUM L1BELLUM SI RELE- 
GANE , €3 commoneant occurrere ad Sondi ut» 
Concili um , & fibi adeffe ; non enim in levi ac± 
eufatur caufia. Siccome dal Concilio fu ordì* 
nato , così da Giovanni Prete e dal Diaconò 
Andrei fu cfeguito , giufla la relazione , che i 
medefimi ne fecero dipoi nel Concilio . Citm 
ptrveni/fimut ad eum in Monajìerium , Li- 
ti ELLOS LEGIMVS , ET EXEMP LA- 
RI À Et DEDJMUS , ET ACCVSATO- 
REM EEIAM MANI PESE AVI MZ)S^ 
& vocationem ti denunciavi»! uì 3 & fatisfadlió- 
■ tieni apud Vefiram S an dii totem . I pfie autem oc- 
currere quidem & fatùfacere pen.it ut. abnegavi^ 
u M dicem , 



9 ° ■- . . 2 

di ceni , & Ut . E quantunque udita la rifpofta 

dell’ Erefiarca aveflero conofciuto i Padri del 
Concilio, ch’egli non farebbe giammai venus- 
to alla loro prefcnza ; non lafciarono nonper- 
tanto di citarlo la feconda volta . Sanfta& 
Magna Synodui fecundìtm Dei grati am degens 
in Chrijliani(frna Regia Confìantinopoli , 
Nova Roma, Reverendo Preibytero & Archi- 
mandrita; € ut by cheti. Et nane fecundà teijià 
vocationevocamui per Mamantctn & Thcopbi - 
lum Reverendo s Preibyterot^ut occarras abf'qut 
dilatione ad fatiifaciendum San&o C oncilio , ac- 
cu fatui à Deo amanti (fimo Epifcopo Eufebio , fi- 
cut qui aliena à fide fapuijìi & fapii , & ad ali - 
quod ex eis loquutus es . Veni ergo ad Conven- 
fum , nihil differenti neutfubterfugiensinfa - 
ciem convinci , fubjaceai divinarum regularum 
fevcr itati : nec enhn rationabi/is ejl fatti faglio , 
dicent e te , decrcviffe non recedere de Monaflerio , 
qui de t alibai acca fot ai a. E perchè nemmeno 
curò egli per quella feconda chiamata prefen- 
tarfi nel Concilio, fu finalmente decretata la 
terza ed ultima perentoria citazione per Mcm- 
nonern Cufìodem facroram vaforum , Epipha- 
niumque Presbyteroi , & Qcrmanum Diaco- 
nali ; quibui fcriptui citationii libeilui tradititi 
tfi , quo fìgnijìcabatur , ut po/l diem fequent em , 
feria quarta ^ ad feptimam-decimam nìenfiiNo- 
vembris ipfe Eutbycbei judicio praflo effet , fo- 
no parole del Cardinal Baronio. 

VI. Nel medefimo fecolo , e propriamente 
.nell’anno 45 i.,eflTcndafi adunato il gran Conci- 
lio 
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lio di Calcedone fotto Papa Leone ii Magno, e 
gl’Iinperadori Valentiniano e Marziano , e do- 
vendoli citare Diolcoro Vefcovo Metropolita- 
no di Aleffandria, il quale oltre all’eflèr feguace 
della dottrina d’Eutiche, era reo ancora della 
morte di S. Fiavrano fiicceduta nel Concilia- 
bolo d’Efefo , e d’altre empietà ivi cominelle , 
per le quali principalmente fu quel confeflo 
detto Predatore: non volle citarlo fenzama- 
nifeflarli nella citazione medeli ma la cagione, 
per cui doveva prefentarfi nel Concilio , eie 
querele elpoftecontra di lui nel medefimo Con- 
cilio da que’ Velcovi, ch’erano dati maltrattati 
nel Conciliabolo d’Efefo . Hit vi/ìs , fcrive il 
Cardinal Baronio £11), placuit Fatribus , ut 
Dìo f cor ut adhuc tcrtiò vacar et ur per libtllum 
confcriptum , quo excufationes ab co praten/a 
falfa funt dcmonjlrata , & monitutipfe , ut ve- 
nirct . refponfurut accufatoribus Alexandrini : , 
qui adversùt eum libello t obtuliffent . Ma piu 
chiaramente fi fa ciò palefe dagl’ ifteflì atti di 
quel Concilio preflò del Padre Filippo Labbè 
fi 2) ivi . Maximus Epifcopu: Magna Antio- 
chia dixit. Bene placuit Sanili {fimo Archiepi- 
feopo An atollo , dirigi D€0 amicifjimoi Epifco - 
poi ad accerfendum rurfus D€l amanti (fimum 
Diofcorum Magna Alexandria a Civitatis Epi r 
feopum , SA rnanifcflam ei facere , qua advenut 
eum falla ejl accufatio . Comechè per avventu- 
ra di citazione con caulà non fu ffe flato bi fo- 
gno* ove il medefimo Diofcoro era flato pre- 
lente nella prima fefiiane del Concilia, c l’era? 
i « M 2 no *' 


s 
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no (lati rinfacciati i misfatti da lui cornine di nel 
Conciliabolo d’Efèfo, ficcome coda dagli atti 
del Concilio, e da quello, che ne fcrive il Ba- 
{13) Locsù.n 7», ronio (13) . Pojl h a c vero, ubi Ephefina legò 
caper unt adia , Diofcorus , cujius caujfam primo 
cognofei debere 9 pudica interloquendo Jìabilie - 
rantpexcufamfe atque attenua»: delidi um Juum , 
dixit , fe tantìtm fed dsf 'Juvcnalem Hie- 
rofolymornm Epifcopum , atque Thalafium Ca - 
farienfem fuijfe pr afedio : à Tbeodojìo Impera- 
tore Synodo Epbefma , atque adia omnia con fir- 
mata effe ab ajìantibu: Epifcopis , qui prafentc: 
fuerunt. Contro vero reclamante: Epifcopi di - 
xerunt 9 &cat. <’ • 

VH. La medefima pratica di citare gli ac- 
curati di erefia o di rei codumi , con la manife- 
ftazione della caufa , fi vede oflervata nel VI. 
Secolo. Poiché leggiamo le due pidole del 
S. Pontefice Ormilda legnate neljip. , l’una 
diretta all’ Imperador Giudiniano per la cita- 
zione d’un tal Vittorre Diacono, acculato di 
Erefia in Roma da alcuni Monaci Sciti; e l'altra 
a' Puoi Jegati,che dimoravano in Codantinopo- 
li , a’ quali ordinava , che fi fuflèro citati a por- 
tarli alla Tua prelenza, per apprender la lana 
dottrina dalla Santa Sede in quelle colè , nelle 
quali vedevanfi da' Cattolici dogmi deviare , e 
per Paltre cagioni nella pidola efprcfle , così 
Doroteo Velcovo di Tefialonica, come Aridi- 
de Prete. Amendue le mentovate pidole fi leg- 
g ono traferitte dal Baronio ( 14; : le quali, per- 
1 ii ’ chè non fi rechi maggior tedio a chi legge fen- 
■ >" t. . za 
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za una evidente necedltà , lafciamo di tralcri- 
vere in queflo luogo.Ma e* non è da tralalciarfi, 
che il gran Pontefice S. Gregorio nell’anno 5 90. 
in tal guife citò al Romano Concilio Severo 
Velcovo d’ Aquile ja (climatico. Fro qua re ir» - 
mittente latore pr/fentium , juxta Cbri/lianijfi - 
mi & Sereni [timi rerum Domini jufsfonern + ad 
Beati Fetri Apofloli limina cum tuis fequacibus 
venire te volumus ; ut author e Deo aggregati' 

Synodo , de ea , qua inter vos vertitur aubietate , 
quod jujìum fuerit > judicetur ; avendo prima 
fetta menzione delle controverfie fufcitate dal 
medefimo Severo contra la Sede Apollo fica. 

Cosi il Santo Pontefice in una fua pillola ( 1 5); (ij) 

Vili. Ma troppo invero faremmo lunghi 
nella prefente dificrtazione, fé patitamente 
difarninar volefiìmo ciafcuna delle citazioni 
decretate in ogni fecolo nelle caule di Fede . _ » . r 

Si tralalci adunque di recar in mezzo le lettere 
di Papa Niccolò I. , con le quali nell’anno Sdì* 
citò in Roma al Concilio,che vi fi doveva adu- 
nare* Giovanni Arcivefcovo di Ravenna , per- 
chè dalle conto del fuo feifma , e d’altre cole » ' 

delle quali da* Ravennati era flato acculato , e • < ’ 1 

fi contenevano nella prima pillola dei medefi- 
mo Niccolò; fecondochè fi raccoglie dallo Sto-; 
rico Anaflagio bibliotecario (16). Cosìnem- (16) ìnxkciu 
meno fi trascrivono in queflo luogo le pillole 
194. e 195. di Papa Giovanni Vili, allegate lJt ** 1 

dal Cardinal Baronio fi 7 ); con le quali chiamò (17) it- 
egli in Roma Metodio Metropolitano de* Mo- ^ 

ravj, perchè xeniflea difenderli da alcuni de- ‘ . %. 

- ~~ ~ Jittì " ' 


licci appartenenti alla noflra Santa Fede, de’ 
quali era ftato.accufato. ' . ; 

.. IX. Ma lafciaroon fi dee da parte di riferi- 
re, in qual maniera nell’andecimo fecolo fulle 
citato Berengario da’ Padri del Concilio di Pa- 
rigi tenuto alla prefenza d’Enrico I. Re di 
Francia nell’ anno 105®. E’ certamente non è 
da recarli a controverti* , che coll’ efprcfiìone 
della caufa , per cui era chiamato al Concilio , 
fu citato; poiché in tal guilà ne feri ve lo Storico, 
Durando diTourne prelTo del Padre Labbè- 
(18) ro.f. cenci!. (T i jS_) Prxfatam Bcrcngarium » utautjuadi- 
f>Uo 6 o. Palrum auBar itale firmar et ^ multhjibì ob- 

» t ' * ni,t enti bus , aut fi ea difendere nequiret , in Ca~> 

- ’ t boli campai obviare non pofftt , Fi don prude n- 
ter tranfir.et , intert([e t autor um tettai Patrum 
(„) Edaciochc ftrive il BatoninCl^a 

n'x/».xo;s.«.i», ra eziandio mamfefto ,-che coU efpreinone del- 
la caufa fupofeia nel 1059. citato il medesimo 
Berengario nel Concilio Romano adunato per 
condennare i di lui errori da Papa Niccolò II. 
Nel raedefimofècolonoi- leggiamo. preflo il Ba- 
cio) re.ftJ.An, r,onio (20) ettaro da Papa Gregorio V II. En- 
ricp Q ccna jmia, a difenderfi da’ dclictba 

Fede ancora ed a coftumi appartenenti, oppo- 
flilt da’Safloni, ed efprefli in tre lettere del me? 
i- delìmo Gregorio dirette al mentovato Re, 

• (%ty te.tet.An, le quali dal Baronia lì trafori vona (2 1 In G- 

10 j 6 .n*.s.&+ ‘ migliarne guifa nell’anno 1078. fu citatone! 

Concilio Romano adunato dal medelìmo Gre- 

Cu)' Rare 4 te gotto VI Lio (climatico Arcivefcovo dj Raven- 
Ah.ioiù*. ’ na Guiberto. (a2)»coirdprefltone cioè della 

• caufa, 
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caufa, per cui nel Concilio fi chiaraava.Così aro* 
cora dal medefimo Gregorio e nel medefimo 
anno fu citato un tal Rainiero con tali forinole * ' ~ 

Rainerio vero Ugizzoni fitto induci ai trium beh* 
domadarum damus ..^<£>_uòd fi in /patio i/o co- .4 * . 

ram Fra fenda Nofira aut per fé , aut per lega- 
to s fuos, j u i ftitiam faccrenoluerìt , eò quòd fra* 
trem faune manti fu* int eternit ^ & tornita per - 
furia ut fede f tue incorrere novabborruit/^ cab 
tran fatto prenominato termino^anatbemate eum 
alligando percutimus.(2$) • : ' . • • : ( 2 $) Bar oh. J, 

•• X. E finalmente non è da tralafciarfi^ che ^ 

*nel 1436* rftefiò Concilio di Bafilea , dive- 
nuto già rea Conventicola > avendo avuto ar- 
dire di procedere, centra di Papa Eugenio IV., 
contra di cui s’opponevano molte cole , ed in- 
fra l’altre la fimonia e i’inobbedienza a’ decre- 
ti del medefimo Concilio, non ardì eontutto- 
.ciò di condennarlo fenza la citazione , e quella 
•coll’ efpreffione della caufa , ficcome dagli atti 
del medefimo Conciliabolo predò del Padre 
•Labbè (24) fi fa palefe t tanto era quella fik ; (t$ emù#. 
mata necefiaria , che nemmeno que’,i qualiin 
-un Conftfiò ai deteftàbile diford tontamente .1 < • v ve * ’ * 
«procedevano contea il Capo della Chielà , olà- •< : ^ v - Vj 11 * 

Tono di tralafciarla » Dobbiamo adunque can- 
feflàre , tale fempremai edere fiata la pratica 
della. Chiefa fin da’ primi* fccolr mantenuta e 
tramandata a’ Pofieri ; eziandio fin all 1 anno .... 

3 in cui dajf Uditor della Camera Appo- ! 1 N ; 

iloliqa , e dal Maefiro del Sacro Palazzo, Giu- 
dici da Leone X. d/putati nella caufa di Lutc- /' 
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(i*) Battagli, volpato (2$). Nè dilfimigliante fi fii i! monito- 
f ^ce!!ciicM^% r, ° decretato pochi anni prima da Papa Giulio 
Trento p.l.n, IL , qicuè nel 1511-9 contea i Cardinali fcilmati- 

ci 9 che avevano intimato un Concilio in Lio* 


. ’ ,r '■ recare; quando dai Concilio di Biziers aduna* 

to nell’ anno 1 24 6. da Giovanni Arcivefcovo 

di Narbona Delegato Appoftolico abbiamo 

cfpreflo il modo , con cui i fòfpetti d’erefia la 

prima volta debbono citarli . Fu adunque di± 

terminato da quel Venerando, Confettò 9 che 

avanti ad ogn’altra cola a’ fòfpetti e dinunziati 

di erefia folle conceduto ed afiegnato un ter- 

mine,detto di Grazia, a ravvederli delle colpe, 

delle quali fuflèro acculati ; dopo il quale 9 fé 

non li ravvedeflero , fodero trattati da Ribelli 

(i 7 ) Labbia. diDivina Maeflà. (27Ì NecelTàriamenteper- 
yt./W.GW.^A 1. «« ^ 


. «s sbolla della condennafiione defili errori di Git*. 





-XI. Ma dei minuto racconto di tante cita- 
zioni decretate in varj tempi non faceva bifo- 
gno 3 nccome nemmeno d’altre 9 che potevanll 



doveva egli ravvederli, quando non Capeva di 
.qual misfatto contra la Fede veniva incolpato»? 
Ida piu apertamente Papa Martino V. nella 
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fuper , fono le fue parole , acjlatuimui & dei 

cernimui , quòd fi qui i per fecretam inforni atio- 
new per voi rccipiendam , vel alias, repertus fue-* 
rie infamatili feti f \ fpett us de quacunque fpe-* 
eie harefii ■ , pejlifcra fedi a , mi dottrina pefti- 
lenti um f oh anni i Vuicleff, 'foharinii Huiz , & 
Hieronymi de Praga , H&rcfiarcarum pradi - 
ttorurn , aut de fovendo re ce piando de fendendo 
prafatoi damnatoi bominei , dum viver ent in 
bumanii , vel ipforum perfidos fequaces & 
p feudo-di fcipuloi , aut ipforum erroribui cre- 
dendo 5 prò ipfn defunttii , vel ali quo ipforum 
pofl obitum orando , vel inter Catbolicos nomi- 
nando & defendendo , vel ipfos ut fanttoi co- 
lendo predicando vel adorando 9 vd aliai circa 
coi Jufpettè agendo , CITETUR PER VOS 
SEU ÀLTERVM V EST RUM PERSO- 
NALITER COR AM VOBIS SEV ALTE- 
RO VESTRVM COMPARÌTVRUS , SE- 
MOTI? PROCURATORE Et ADVOCA- 
TO , RESPONSI! RUS MEDIO JURA - 
MENTO PER IPSUM SIC , UT PRAN- 
DI CTUMESTy CORPORAL/TER 
PRASSTltO , , ^£>B PIENA ET MERA 
VERI TATE VICENDA SUPER PRsE- 
DICT/S ARTICULIS , SEU EORUM 
SINGULIS , VEL ALUS OPPORTU- 
NA , SECUNDUM EX /GENTI A AI 
CASUS ET OCCURRENTIUM C/R- 
CUMSTANT1ARUM , & ut. Non po- 
teva certamente parlare in termini piu efprefli 
Martino V. per la prefente controverfia . Su la 
~ 'C I .1 N qua- 


quale pertanto non abbifogna addurre altre 
pruove , per ditnoflrare Ja giuftiiia del- 
le pretenfioni di quello Pubblico ; 
quando e dalla pratica della . 
Chielà,e da’ decreti de’Gon- 
. cilj s c dalle bolle de* Som* 
mi Pontefici eoa tanta 
'J evidenza fi chia- 

v-\ ’ • rifcc. 
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DISSERTAZIONE V; 


* i / 


«/ L» v 


// co 3 urne di citare fenza lamani- 
f esazione del delitto Jt è proprio 
del T ribunale della Inquijìzione ; 
‘ per la qual cagione , e per gli pre- 
giudizi , cbe al Pubblico ed allà 
- • Reai Giuridizione con ejfo Jt re- 
' carebbono , no» dee praticarjì nel 
. < Regno di Napoli . ? - 





UESTO fi è il vantaggio, che da noi 
contra la Cene di Roma nella pretènde 
controverfia fi fperimenta; che que? 
Dottori cioè, i quali dell’ordine giudiziario 
praticatone! Tribunale della Inquifizione han* 
no fcritto', quanto piu sforzati fi fono a dimo* 
firare, che la citazione da quel Tribunale de* 
cretar fi debba fenza la manifeftazione del de- 
litto; tanto maggiormente confermino la giur 
flizia di nofira caufa . Conciofiacofàchè , fe co- 
me odiolò affatto e non confacente a’ coftumi 
di quelli Popoli il procedimento di un tal Tri* 
bunale mai non è fiato nel Regno q approvato 
a. ricevuta, fe l’augufiiffirnonofiroMonarca 
ed Imperadore con la fu? Reai Cedola ha co- 1 
«andato, che nelle caufe di Fede d*’ V elcovi 
’ ‘ N a ed* 


-i **\*y c 


; 
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cd Arcivelcovi del Regno nella maniera ordi- 
naria fi proceda , e fe finalmente graviflìmi fo- 
no i pregiudizj, i quali per mezzo dell 5 ufo di 
citare in quella guifa , che nel mentovato Tri- 
bunale ficofiuma, ed al Principe jfteflò ed ài 
Pubblico fi recarebbono : ragion veruna certa- 
mente permetter non dee , che un ufo tanto 
contrario a 5 principj naturali , alle regole e di- 
terminazioni delle leggi , o fien Civili , o fieri 
de’ Canoni, alla dilciplina della Chiefa nelle 
caule ifielfe di Fede fempremai ollèrvata, e 
proprio allo’ncontro dell’odiofo e tremendo 
Tribunale 9 in quello nofiro Paefe s’intro- 
duca. - 

I. Da noi adunque non fi niega , che quan- 
tunque per la bolla di Papa Martino V. , recata 
nell 5 antecedente difiertazione , eziandio nel 
Tribunale della Inquifizione praticar fi dovreb- 
be la citazione colla fpiegazione del misfatto 
C giacché quella bolla fu indiritta agl'Inquifi- 
tori , e loro preferifie l’ordine giudiziario , che 
da quel Tribunale feguir fi doveva); contut- 
tociò di fentimento contrario fono fiati e fono 
gli autori , che Icrivono de 5 riti di quel Tribu- 
nale ; tra perchè l’impegno della Romana Cor- 
te fi è in ogni tempo avanzato a render tremen- 
do Tempre piu un tal T ribunale , e differente il 
fuo procedimento da quello d’ ognun altro 
Tribunale: e perchè dalla cofiituzione di Pa- 
pa AlelTandro IV. indiritta ancora agl’Inquifi- 
(0 ’Cnp.cìm tori nell’anno 1258. (1) fembrando loro ap- 
rttjnt. provarfi la citazione fenza la fpeziale mamle- 

- ftazio- 
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Aationd del delitto , quella giudicarono elfi 
doverfi praticare , lafciatadapartola bolla di 
Martino»* Ckm contumacia , fono le parole del- 
la codituzione.di Alefiandro , in causd pr refer- 
ti m Fideifufpicionem profumi ioni adjiciatw - 
-bementem ; fi fufpcttut de harcfi vocatus ànb - 
ìbis ^ ut de fide refpondeat , exeomm uni cationi t 
rinculo. ( prò eo quòd parere Jubterfugit 3 aut 
contumaci ter fe abfentat ) per wrfuerit innoda* 
4 us : banc fi per annum animo fuftineat pertina- 
ci , esc lune velut hjereticus condemnetur. E noni 
dimeno chi non vede , che quelle parole voca- 
tus , ut de Fide refpondtat fan certamente dub* 
bic » e dovrebbono pertanto ricevere finterà 
petrazione da’ cali particolari , che ponno Tue* 
cedere , e dalla bolla di Martino , che vide 
tanto tempo dopo, ed apertamente ordinò^xbe 
Ja manifeftazione dello fpezial delitto , per cui 
il cita 9 nella citazione stinferilca ? . La coditu-. 
zione di AlelTandro era generale e non riguar* 
dava piu ad un delitto di Fede che adun altro, o 
quindi fu elpreda in que’ termini generali ut dè; 
Fide refpondeat ; non intendendo per avventu* 
ra d’elcludere la (peziale spiegazione sdei tnis* 
fatto n£l càfo particolare & in cui dovrèbbe/ il 
reo ckarfi ut . de Fide refpondeat fqper tali dèli* 
fio; fiecome dipoi dabìlì PapfcMartino. v\ 
< ;M»v» Ma la bolla di Martino fu fumata 9 . co- 
me dicevamo , troppo piacevole per lo rigore, 
che fi pretende oftentàrC) col nome ideila di si 
fatto Tribunale, non che collo drapo fuo pro- 
cedimento i e troppo ancora confacente all£ 

~ . rcgo : 
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if j) De Cathol. 
inflitta Jit44j1.il. 


(4) DirtZìerrf l. 
(omment 


(j) Seu.Tribun. 
1 udì c. in cat/.S JBìi, 

t.jt.n.f. 
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regole de’ Canoni 4 alfa difciplina della Chie- 
fa ,* ed alla pratica raedefima delia Romana 
Corte nell' altre caule * e parricoJarmenteove 
trattafì di fcomunicare alcuno , fecondo i ter- 
mini , oc’ quali fcrive Giacomo Pignatelli (2)* 
Quindi è » che i mentovati Icrittori poco cu- 
randoli della diterruinazrone di Martino ed 
interpetrando a Jor modo quella di Al dian- 
dro , collantemente affermino * o adatto non 
abbisognare rdpreffìone della caufa nelle ci- 
tazioni , che fi decretano dal Tribunale v che 
appellano del S«Ufluio , o ballare la caufa ge> 
ner al mente efprelTa . Odia prima opinione fi 
fi» il Vefcotro s Giacomo Simanca ($) *° 
guifaferi vendo « Addo iti am , quùd citath ver + 
balit caufeun contine e non deb et 7 propterquam 
reta Si fiatar ; ideoqurneqàeiociy ncque temperiti 
vegete, deli fti detlaratio requiritur : fed generali* 
ter illi prtòipìendum efl , • ut fefifìtU cor am Ini 
quifit oribui quìa volunt ab to quetdam ftire'i 
Clementi, de berrei. Brutta li , 4, de bar et. cap. 6 j 
C Allega egli la coff nozione di Clemente Vi 
pubblicata nel Concilio di Vienna nell* anno 
» ji 2. ; ma per quanpo e’-cifemjbra* niente par-* 
la di tal cola quella coflituzionep v Cosi anco-* 
*a il Pegfta (4^' iti quelle p'arole \ -Btdliùs £& 
tutììit fiet getàt abter ti priecipert^ ut veniat ad 
Ivquiptores p qèboviam illi t opus fifty quidam ■ ab 
topcrcunftari ^Nèaltrimemiil Bordone^.)* 
il quale del nonidoverfi esprimere 'nemmeno 
k capfa irr genere,- ne reca qflefta ragione; quut 
barn tuufdw wojpondeudi # fldeiittualittr 
7 «pi ciudi 
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stufài* cUotmrifort buìufmadtt certuni tjh ckm 
Inquifuorh offici um- \ fit pr arisi, ££ folkm fupet 
xaufas Flèti . L'altra opinione feguicòno l’Ar- 
cbidiaf ono (6) Alberico C7 j , Lodovico Par 
(ramo ($) ivi Animadvertendum efi , quod cita- 
jìq defiliti conti nere caufamipra qua citati# ini- 
jjclicei prò confa Fidcf 9 nel ad riddendant ratio- 
net* Fièri fu* , cdakri allegali 1 daProfpero 
Farinaccio ( 9 ) ,• Il quale feguitatò daCefàre 
Carena (io} ufa,quefta dik razione ; che fc 
Rabbia acitare un adente e reo di grave colpa, 
.firice/chi l'fePpreflìoRC della caufa , ma in ge* 
doCre iblantóiue^jòd ia&o incontro i n veruna ma- 
aiterà non ti ricerchi (è il reo è prelènte nel 
Juogo , in cui riliede il Tribunale , e di leggier 
colpa fiaiolpetto é Quefla diflinzione in fatti 
^on è Tua » ed egli il confefla 9 e ne allega i pri- 
autori ; ma avverttfee ancora, e (Ter migliore 
Jadi ffitizioae adoperata da Sigifinondo 3cac* 
xia *; la qual egli fponeconie (eguenti parole * 
Vrimlw ditat , quòdfipof ritortone w , ficgt - 
neraliter fattoi* ad informandola Curiam 9 cita- 
tisi non campar eat , & Inquifìtor proptereà' in* 
tenda contro Uhm procederà Unquam contu- 
WWimad con dermi otionem^ tane alia rcqumtur 
'ritorto 9 in quo trprtfsè dittar ad compar enn 
dum 9 quid finrtat de Fide : & fic iflo cafu erit 
f ncce (faria in ritortone txpreffio caufa , ¥ bene 
odvtrrtt & prokat Sigi Zia. Scaccia in fratt.de 
judif. ca tifar, riviv er imin. & b orerie, cap . 4 ^ 
9* :« * • > fin.’ 

{ Jl|. Oa’ quali luoghi de’ recati autori fi fa 
, ' ~ cer- 


(6) In cap. ohm 
contumaciam de b(- 
ret. in 6. nu.x. verbo 
liefpondtat. 

( 7 ) In l(ubr.C, 
de bar et. nu.$. & in 
autb.Gn^aros nu.l. 
Cjeod.tit. 

{JSJ De ort£. 
Trib. S. Ojfic. /il.j. 
qu.+.nuM. 

( 9 ) De baref. 

(10) De Offe, 
S. lnquif.p.^. tit.z. 
ìT.z.j. 7. £f 8. 
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(il) Hiflor.hu 
quifJib.qsap.U. 


(12) In prati 

7 nquif.imprtf.Ntdp. 
armo 164O./0/. jij. 
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certamente palefe , che nel Tribunale della In-f 
quifiziane giammai non (i adopera la citazione 
colla fpiegazione del delitto in inezie , fecon- 
dochènegli altri Tribunali fi praticala che o in 
veruna maniera non fi manifefta la caulà 3 quado 
alcuno fi cita , o dovendoli manifeftare in alcu- 
ni e tìiterminati cafi, fi permette folo quella, 
xhe chiamali generale con quella o altra limile 
■forinola. Ut de Fide re fpùudeat . Ragionevol- 
mente adunque dicevamo, chequando negli 
altri Tribunali la citazione non fi decreta, che 
colla fpeziale manifeflazione del delitto, pro- 
prio fia del Tribunale dell’Inquifizione il rito 
di citare lènza di quella ciò che avvertile aP 
fai bene a! noflro propofito Paccuratifiìmo Sto- 
rico delle cofe di quel Tribunale Filippo Lim- 
borch (li}. ( L’autorità di cui nella mento- 
vata Storia non de ve rigettare come lòlpetta, 
perchè fia feguace d’ altra religione j peroc- 
ché l’ha ricavata interamente da Scrittori Cat- 
tolici , che dell’Inquifizione trattano, de’ quali 
fa un lungo catalogo nel principio dell’ope- 
ra}. 

• IV. Ma egli in oltre è tanto vero, che rito 
particolare fia d’un Tribunale cotanto odiolòil 
citare , non manifeftando infieme il delitto; che 
nemmeno quando s’interroga il reo , il delitto 
medefimo, per cui è flato o citato o carcerato, 
dall’Inquifitore li fi m^nifefta . TaJ è la pratica, 
elle dagl’Inquifitori ollervar fi dee-, deferittaci 
dagli autori di Ibpra recati , ed efpolta partita- 
mente dal P. Maiirizioili Gregorio ^4 2>; con 

cui 
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cui fi pretende dal reo mpdcfixriolapen Ja cagio^ 
Ue,per laquale o carcerato o^ciratoiìaftataèglk 
htfques-là , cosi il famòfo Iftorrcò Franz^fe (cri-, 
vendo di sì ftrana pratica fi 3) 5 on ne ItìiÀor^rKK 
attenne- eonnoifapee du crime dont il efi' accusi 9 
Pi ics a cc u fati p ni .quitl motgn enicontr e- lui Q# 
tjfaye faulement par milledé tonti à tJrcr'quelque 
chofe de fa bouebe , far là. quelle on iepuijfecm- 
damnef .* C e piege efiplusadroits , Ùm me me 
tempi dei plus difficile 1 à évittr^Car ,Co mrned'u% 
cote Pori arnte quelquefais les gens far des bruì ts. 
a (fèz vaglici & affi cz tonfai , ou far dei preuve ^ 
faft legercs- j & qui ni fuffifarit pai ipo'ùr. farmeli 
twè ' condemnation^. ihxfl tertain , .qutfauytnb 
lei Iuges jeroient far t cMbarraffe&,fi Icsmcufciz • 
en p ariani trop ne faurnijfaìmt eux wemts de* 
quóiles condamrier . Mais- auffid" un- a ut re cotèi 
camme lei In qui fit euri leur promettenti. un trai* 
tement plus do uh , & quelquefais me me. de leur, • 
fatte grate „ fi f ani attendre qu'onlts conyuin*. 
quegli avoìient d'eux-memes leur crèmi, & dòn* • 
ncnt enfiai fan t cet aveu la rnarque la plus [enfi* * 
bled'unrepentir fincere , ces malbeurcux quine 1 
fadvent pai > fi fon aen effiet de moyepi de lei con * 
vaincre ou fi orine lei a pai * & qui'fìtrouvenk 
rPailleuri doucement. flatez.de, Pefp erari ce cPune^ 
proebaine liberti , leur en apprennent fouvent 
plus qri ih n\cn ftavent, & qu ìls ri\ en pour* 
roicnt jamaìs> faavoir, [aril i cei avete* impru* : 
dens & precipite* . Si. P accusi ,ou pane q dii sfa 
innocente ondane qui il e fi trop b abile patir 
donner dansle. [piego qu'on lui tend 9 i perfifie.à 
nief'i xm lui déìivre par ècrit Paccufation portèe 

O con- 


(l^) llìfior.de 
Vlnqu-fìt. l/v. z.fol, 
200. imp. Colon. An. 
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cantre lui . C'cft une picee compare* par le: ht- 
qui futuri i datii laquelle ih ont melò pi ufi curi 
trinici faux & dei plus é norma avecceux doni 
il cflvcritabkment ac cui è . Ce mélange du vray 
& du faux e fi un autrepiege que Fon ter/ dà ce 
tnalbeureux ; car camme il ne man que guer e de fe 
féerièr far lei crimei bwriblet quon lui impute > 
Von en prtnd occafion de conclure » queceux fur 
le [quell il fe féerie le moinijovt veri tabla. 
gpuelque èquivoque que puiffettre une par etile 
f reuve) elle ne laijfe pai (Tètre di un f Zebe ux prc- 
yugè cantre un accuiè . Tutto lo ftudio adunque 
e la induftria degTInquìfitori fi è,:come diceva* 
mo , ricavar dalla bocca del reo medefimo la 
cagione , per cui è citato o carcerato . £ quindi 
letizia dubbio , come fondamento d’un fimi- 
gliante loro artifizio, proprio loro rito fi è il ci- 
tare lènza lafpeziale manifeftazione del delit- 
to. Chele così è, nel Regno di Napoli, in cui 
per ifpezial grazia di Dio* e per (ingoiar bene- 
fizio de' noflri Re, che n’hanno tempre di- 
fefi e protetti contra gli attentati della Romana 
Corte , e delPAuguftiffiino CARLO VJ. in 
particolare , i riti d’nn Tribunale cotanto (fra- 
no fono abborriti odiati e lungi da noi tenutala 
pratica di citare lènza la fpiegazione del delitto 
propria di quello, e fondamento dell’altra, che 
eoftumafi nel P interrogare i rei, permetter inve- 
ro non fi dee,che ne’ Tribunali Ecclefiaff ici del 
medefimo Regno s’ introducale non vogliamo, 
che di (bppiactoi Prcticon si grave pregiudizio 
di crafcun Cittadino e di tutto quello Pubblico 

'.-■V \ ve\ *\ • .. . v * f . . con- 
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confeguifcano quella loro antica pr<tenfione^ 
che j^kfemente non hanno potuto giammai 

confeguire. ! ‘ • ; - 5 j ; - * — •• 

V. Ed invero graviamo farebbe il pregiu- 
dizio * che col citare in si fatta maniera fi reca- 
cebbe a’ rei citati , al Pubblico * ed eziandio al 
Principe ittdflb* di cuiofièfanon leggiermente 
ne farebbe la Rcal Giuridizione . £ primiera- 
mente e* non può dubitarli, che appartenga an- 
cora alla ficurezza del reo., Pallegare» che il 
“Giudice * da cui è citato non abbia alcuna giu- 
ridizione di citarlo o fia per cagione della (ùa 
pedona, o per cagione del delitto », per cui è 
citato 3 la cognizione del quale al Giudice , che 
cita , per avventura non fi appartiene o vero, 
Sebbene avelie quel Giudice diritto nella co- 
gnizione d*un tal misfatto, per alcuna circq- 
ftanza nonperò Ila lòlpctto • Ora al fette ecce- 
zioni fìccomc da una parte non picciolaiuilità 
al reo Ibgliono apportare; cosi dalfaltro canto, 
fe il delitto nella citazione efprelfomeote jion II 
elprima , affatto fi toglierebbono . E per inco- 
minciare dalla prima, non può veramente ne- 
garti, molto importare al reo i il doverfi pre- 
fèntare meglio m un Tribunalesche in un altro, 
come verbi grazia in un Tribunale laico piu to- 
rto , che in una Coite Ecdefiaftica , traperchd 
nella cognizione di un tal delitto minor rigore 
fipraticarebbe in quello , che inqpefto* e per- 
ché Arano e dilbrdmato sii J>cr avventura il 
procedimento dei fecondo, o per qualunque 
altracagione , che fia . E di meflieri adunque , 
ù*.-l O a ch'egli 


/ 


/ 
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rdffcgl? -fòppiet:, Vs H Giudice f che, cita -, 'fia in 
* verità tómpetentectgiacchè-.ifc ;raaiinconjpe- 
tente egli fi fufle, ragion veruna non vuole,che 
-fi prefìtti nel fùo Tribunale t AW vìdetur fru- 
rabidi# a&ionri caufs a latitare * qui prtefens fa- 
[ fci>pere )udiciuw nowcotopelliturA>co§\ Ulpianp 
jJ'd toiupaleferhenteP&olo (15), 'Mptry 

J (x 5) L.zojfje 'iwritoriupi jut dkenti imptmè non'.payetur. 
jtirifdjmn.judic , - ìdftfrtfl & fi fuprà j urifdidUonem juam velit 
l jus diecre . E fè così è , come mai p.up (apere il 
-reo , s’egii è competente il Giudice , e per con- 
'ftguenfcacomepuo diliberare,fè debba prefèn- 
itartì nei fuo Tribunale;, ove non abbia notizia 
idei' delitto,* per cui è. citato? Enqn pup forò 
«intervenire * che il Giudice in alcuni; delitti non 
-abbiagiuridizione* e voglia nondimeno fupr a 
-jurìfdittionem fuam jus dicere , citando alcuno 
•^per uatndique* delitti medefkni? ' ^ _ rMJ r 
t iiVfii .ì La;; guai; colà fé in qualunque Tribu- 
nale o'peberroré© di propofito può fuccedere; 
int’ Tribunali Ecclefiaftici invero, ed ove fin- 
-gol armante. vi fi» decreta alcuna citazione a ri- 
"tifpondereifiil’fattprdi nQfira SantàEede , faci- * 
“fiffimanrciltéipuaav venire fc . Donde ne deriva, 
«cb equ a n t un q u a nellé; Citazioni degli altri Jri- 
-bunalj d a th a n i fefiaz io n e del delitto nonfiri- 
^rbiedefib , come veramente: fi ; richiede $ ne* 
^Tribunali :J£ccléfiàftioi nondimeno in veruna 
-maniera e per quàJfifialcagjone^n 
ilafciarfi.Perocchè lafciancfo dàfp^rte^-pb^i V-Q r 
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/ioni della RdmanaCorte , di voler (òttopofta 
a’ Tribunali Ecclefiallici, ed à quello fpezial- 
.mentfi; della Inquifizione , la conofcénza d’al- 
c.unt misfatti s i quali alla cognizione de’ Giudi- 
. ci Laici fono interamente (oggetti,. Quindi nel- 
Tanno 1695. fi viddc in -Napoli affidò quel ce- 
lebre Editto de’ Cardinali Inquifito ri generali , 
rche>diedé cagione all’ ùltime controverfie con 
Ja Corte di Roma ’. E molte allora fi furono le • 1 

"ragioni, che da Uomo dottiffimo della noftra 
-Patria contra del medetìmo s’allegarono ; ed 
■ infra l’altre 3. che di moiti delitti con efio fi di- > 

germinava 9 . gli Eccfefialtici dover giudicare ; 
contra i quali nondimeno in ogni tempo e dira- 
-gione procedettero i Reali Miniftri . Diquefti f 
prcftntemehte (olo alcuni ne riporteremo;giac- 
ithè altrimenti troppo in verità , e per avventu- 
ra ftior/dipropofito, ci dilungaremmo. U : 

- VII. rSi diceva pertanto nell’ Editto 9 che v. i--) 

tìovefiero dinunziarfi tutti coloro j che avcffe l ^ ~ . ^ 

Aro fatti atti , da' quali fi poffa argomentare pati- .V. r. 

to-efpYeffn a tacito col Demonio , e fer citando ii> 

* Xanti magie fortilegj ; porgendoli fu ffumigyinl 
■etnei per trovar trifori ed alt ri-intenti : chiedendo 
da. lui rifpofa , e dinvocandolo , ed à quefto ejfef- 
io prometterà obbedienza , e conferir arti' penta- 
coli libbri fpade ed altre cofe , nelle quali inter - " 

■venga il nome ed opera fua . Dalle quali parole 

fi vede , choiCherici volevano permetter 
Sigi’ Inquifitorj e .Giudici; Ecdefiaftici la co- 
gnizione dj qualunque (òrtilegia:, quando noi * ' r ... 
lappiamo 3 che non amendue le. maniere de? ^ 

for- 

vt. -* 
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(l6) Eìmeric.in 
ÌtreSìer.par.xjq.^y 
Scaccia, Farinac . , 
mlvque penes Care». 
p.xjit.xo.n.-j. 

(tf) itc.x\xfy 
a5j. 

(ig) In MS. de 
fortil. éf in allev, de 
Bigam, 

(19) Syntagjur, 
copv./tó. 3 4.1.17. 

(xo) Lib.^sefp, 

(11) L.^C.de 
MaUfic. 

(il) L. j. C.ecd, 
tìt. 

(13) Cenftit.^ 


C*4) Jtt.Fcclt* 
fiaf, univ.p.ytit .4, 
n,u.<2iz. 
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iòrtilegj da efli potino conofcerfi • L'una è ce r- ; 
tamente di que’ » che fapiunt bare firn manife- 
flam ; ed il giudizio di quelli non fi dubita 9 ap- 
partenere a’ Giudici Ecciefiaftici ( che altrove 
farebbono gl’ Inquifitori 9 e nel Regno 9 in cui 
non v* è Inquifizione » fono gii Ordinarjde’ 
luoghi) » per lo tefto nel eap, accu fatui §.fanè 
de bar et. in 6. ,c per lo comun con fent imeneo 
de’ Dottori (16). L’altra è di que* 9 che lem- 
piri e non qualificati s’appellano 9 nò fapiunt 
barefìm tpaniftjlam ; e di quelli lènza dubbio 
veruno fi appartiene la conofcenza a’ Reali 
Miniftrij fecondochè n’avvifano il Reggente 
Sanfclice (17) il Reggente de Ponte fi 8) 
Pietro-Gregorio Tolofano , (1$) Lodovico 
Charonda (zo) ed altri molti • Cd in fatti co- 
sj nel Codice di Teodofio 9 come in quello di 
Giuftiniano molte leggi noi abbiamo 9 con le 
quali quello delitto dagl’ Imperadori fi puni- 
re 9 ed infra l’altre una di Coftantino (2 1 ) cd 
unadiCoftanzo (22) : ficcome ancora la co» 
tìituzionc di Leone (2$) 9 con cui que’ fòrti» 
legj eziandio fi punì feono 9 i quali fìruUui & ' 
fegati curent , ali aq ut bona ( tu quidem vide* 
tur) fuppeditcnt 9 che non s’erano proibiti con 
lenteggi di Coftantino e Coftanzo , Certamen- 
te fe co’ fortilegj fi rechi alcun pregiudizio o 
alla fallite del Priacipe 9 o allo flato delta Re- 
pubblica ; la cognizione in tal calò ne inetta al 
Giudice Laico , com’c’ fembra 9 che voglia il 
Van-tlpen ( 24) ♦ & nondimeno i Veneran- 
di Chetici avrebbono voluto di tutti i for- 
tilegj 
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tilegj ugualmente cònofcere . 

Vili. In olire fi voleva , che fi fufle di- 
nunziato chiunque vivendo la prima moglie pi- 
gli la feconda , o vivendo il primo marito pigli il 
fecondo . La qual cofa fé fulle ragionevole, non 
vi farebbe delitto , il quale commettali contro 
ad ognuno de’ precetti del Decalogo , che non 
doveife conofcerfi da) Giudice Ecclefiaflico. 

Perocché al Ladro ancora dovrebbe diman- 
darli, che lènta del dogma , Non lece far fur- 
io , all’ omicida , che lenta del dogma , Non 
lece uccider alcuno . Se adunque nè il ladro nè 
l’omicida hanno finora pretefo i Preti, doverft 
da’ loro Giudici punire ; flrano certamente fi 
era l’attentato,di (tenderla giuridizione nel de- 
litto della bigamia : a cui conduce alcuni non 
già error di Fede , ma o vii defiderio di nuova 
dote, o fregolato appetito di concupifcenza . 

Debbono pertanto gafligarfi i bigami da’ Rea- 
li Miniftri , a’ quali privativi quoadEccleftaJli - 
co: ciò tocca , come baffi dal Reggente de Pon- 
te (25) dal Prenderne de Franchis (26) dal haJUi.br. 
Reggente de Marno (27) e dallo dorico del- «r . & 
lalnquifizione di Vinegia (2$) : 

■ IX. I beftemmiatori ancora fi diceva nel- <■</>.?• 

V Editto, che fi dovevano dinunziare . E ciò 
fi pretendeva , perchè fùppongono gliEccle- 
fiafiici , eh’ ogni bcflemmia fenta dell’ eretico , (*?) f 

ficcome vuole e difende il Bordone (29) . E s.ru/.' 
nondimeno noi Tappiamo dal Van-Efpen (30), (io) jmsttìtf. 
che di tal misfatto la cognizione fi appartenga 
al folo Giudice laico ; quando il reo non avelie 
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($r) De dbufu 
lib.S.e.z.0.z. 

(3 2) De /aera 
polit Jib.Xjit.ZJt.il. 

C33) Notit.jur. 
Belg.tit.de Blasfem . 

(34) Ad cap. 
quamvis de paFl. in 
é.par.l.fi.j.n zi. 

(35) Incap.zde 
malefic. 

(36) fi 1.8 6 . 


( 17 ) loc - cit - 
(38) novel. 77. 


(39) Subtit.de 
Blasfem. 


(40) Tnpragm^. 
de)urifd. in vi e. non 
turbai, 
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di propofito difeld , eh’ e'Iece^ bellemmiare 
IDDIO e i Santi 3 e vilipendere le facre imma- 
gini Ed in verità così praticarfi nella Francia 
nella Fiandra nella Spagna e nel dominio Vi-, 
negiano s ne accertano Carlo Fevreziof^iJ Re- . 
natO'Chopino (32) dopo RebufFo e Boefio^ 
Francefco ZipeoCgg.) Diego CpvarruviasCg^ 
Emanuello Gonzalez (35) lex Storico biella 
Inquifrzione di Vinegia (36) ed altri allegati : 
dal medefimo Van-Efpen (31) . E lafciando 
da parte , che con la conduzione di Giuflinia-* . 
no (1°) s’impone pena àtal misfatto s donde » 
per legge comune ne fpetta al Principe la col . 
nofeenza ; nel Regno di’ Napoli certamente . 
non può ciò porfi in dubbio : poiché le pram- 
matiche ($9) noi abbiamo del* Re Ferdinand . 
do , di Carlo V. , e di D, Berafan di Rivera ^ . 
con le quali al delitto medefimo feveriflrme . 
pene s’impongono . Ch* apzi D. Perafanin ttrf 
altra prammatica (40) ditermina efiprefiamen- , 
te 9 cjfer le cauft di befiemmia^ attinenti alici 
Giuri [dittionc Regia , e [comanda perciò 3 che 
una fimigliante caufafitrattafiè nella R. Udien-i 
za della Provincia 5 fenza far conto verund 
della citazione* la quale s’era Ipedita dalla 
Corte Vcfcovile del luogo contra cPun laico, d 
dir la caufa . , perchè non era incor fo in efeomm 
nica 5 per cagione di beftemmia* - . i 

X. Quelli fi erano alcuni di quei delitti , la 
cognizione de’ quali c volevano i (Venerandi 
Cherici uftirparfi ; tuttoché alla Reale ■ Giuri-* . 
dizione fi iappartenetfè,; E quindi, s’impugnò , 
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con la dottifiìma fcrittura d’un noftro Valen* 
tuomo si fortemente , che, loro non potè riti-.! 
fcire l’attentato . Poiché adunque tali fono i 
dcfiderj degli Ecclefiaftici, e’ può intervenire, . 
che ildelitto , per cui citano un Vaflallodel 
nofiro Re a’ loro Tribunali , fia uno di quei , 
che nell’ Editto fi comprendevano ( tentando 
efiì lempremai d’ampliar fua giuridizione in fi- 
miglianticofe); e confeguifcanopertantoquel 
fine , che per le oppofizioni di quello Comune 
non han potuto finora confeguire.Imperciocchè 
facilmente riufcir potrebbe , che taluno igna- 
ro di tali controverfie , citato fenza la manife- 
flazione del delitto , uno per avventura di que* 
nell’ Editto còmprefi , fiprefenti ne’ loro Tri- 
bunali , e fpontaneamente fi lòttometta a’ loro 
Giudici : ciò che efli dipoi per eferaplo , e per- 
una quafi pofieflione di giudicare in que’ de- 
litti , allegarebbono . Per la qual cofa , e per-i 
chè non (i rechi verun pregiudizio alla cauli 
principale , la quale s’ è di già terminata , ogni 
ragion vuole , e i diritti del Principe il ricerca- 
no , che nella citazione la fpecie del misfatto fi 
manifefti : donde polla il reo avvederli edin- 
formarfi da’ làvj , fe delitto fia quello , di cui a\ 
Reali Miniflri ne appartenga la cognizione ; e 
per confeguenza fe debba o no prelèntarfi nel 
Tribunale , a cui viene citato , o piu tolto aver 
ricorlò a quello Spettabile Minifiro , il quale, 
dalla Maefià del noltro Re è diputato , per 
mantener fui Reai Giuridizione , e le ulùrpa-, 
aioni degli accorti ed afiuti Preti impedire - 
" V i p Sen - 
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Senzachè pur troppo importa , come dicem- 
mo , ai povero reo , eh' e’ fìa giudicato anzi da’ 
Giudici laici, che dagli Ecclefialtici ; i quali co* 
loro Urani procedimenti , poco d’altro curan- 
doli, in si fatti delitti farebbono ringoiar pom- 
pa di loro feverità . Appartiene pertanto ed 
agl' intereflì della Reai Giuridizione , ed alle 
ragioni e privilegj di quello Comune , ed alla 
Scurezza del reo Angolarmente la manifefta- 
zione del delitto nelle citazioni , le quali dagli 
Ecclefiallici Tribunali fi mandano, le non vo- 
gliamo , che la conofcenza di tanti misfatti s’u- 
furpinoi Venerandi Cherici , che l’Editto del 
1 695. in alcune fue parti di lòppiatto fi metta 
in elocuzione , c che il reo di quella difenfione 
fia privo , che non di leggieri può confeguire 
con allegare l’incompetenza del Giudice, 

• XI. E quello fi fu certamente il motivo, 
il quale fe già rifol vere l’Imperador Cario V, 
di gloriofa memoria a pubblicar nell’anno 
1521. quel celebre Editto, che dal Van-Elpeu 
( 41 ) Jur. tedtf. C41) ci è recato . Mandamus & JlatuiwmJo- 
unìvf.ytit. no ) e p aro | c ridi’ Editto , per bai pr a fenici iu 
forma Editti perpetui » ut inpofterum omnes 
àt adonti , qua emanai) unt <£? de cer tieni ur per 
Minijìrot aliofque Judieei Ecckfiajltcoi furia* 
ruta Eccltftafìicarum Cameracen/lt Atrcbaten~ 
fit Tornacenfn Teroana & aliar uni advenùi 
nofìroi fub ditot & lai coi , non infinuentur fine 
libello & narrai ione e a uj far uni radon uni . 

atti oit unt , oh quat decreta f aerini & conte fi 'fi* 
Eottnus ut ditti nofìri fub diti laici (itati inda 

’ M' 
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po flint cognofcere & deliberare ( omifiis aliit 
fumtibu* molefìiis & impenfis ) , quid tpfi* 
agendum incumbat ; & ut rum in ditta Curia 
Mere feteneantur , aut dittarum eitationum cefi 
fationem alio modo procurent • V olente* & man- 
dante* per bafee pufente s ex certa nofirdfcien? 
fid , ut citationibus alio modo decreta & confe- 
tti* non deferatur . Quello iftefiò , e per lo fine 
medefimo y fu dicenninato dal Re Luigi XII. 
nell'anno 1512., doverli praticare nella Fran- 
cia . A' ce que le* jurifdittions ecclefiafiique * & 
temporale* ne s'cmpefchent , così la coftituzionc 
<42; , ain* s'aident & confortent fraternelle - 
m ent fune l'autre , avori* enjointt , & enjoin- 
gnon* à tou* juges Ecclefiajìiques de nofireditt 
R oyautue , qu' eri toute* citations 3 qui feront 
d'orefnavant par cute ottroyees en leurs court 9 
il* txpriment le* caufis $ icellcs citations , àfin 
que le dite* genti Ecclefiafiique* cantre genti 
Laiz citez pui {[ent ejlre advertiz afilla convnoifi 
fance de la ditte matierc appartieni aufdittsjur 
ges Ecclefiafiique* :£sipareillement avons inter - 
ditt & defendu , inter di fon* £f? defendons à tou* 
noz juges & dutres juges temporels de nofirediffl 
, Royaume y de non dccerner aucune* inbìbitions , 
lettre* de recours 9 clains , & autres femblables 
lettre * , fan* premier ement avoirvea la ditte ci- 
tai ion , & par icelle congneu , que la congnoijf an- 
te leur apparti enne ;es quelle s inbibètipns, lettre* 
-de recours, & clains Ù* feront au cas deffufdi# 
tenuz exprimer le* caufes de leurs inhibition* 9 
telles que fi prouvees e]ìoyent 9 la congnoijfan^e 



( 44 ) 

J.n.29. 


x .<*. 
\ 


(iO 


Ì!<$ 

Ic'nr en appartìcndroity & non auiditi jugei ’Ec- 
clcfìafìiquesi& fi autrement JontfaiBeiyrìy fera 
point obey . Della qual coftituzione favella»- 
p*f**-t* do Renato Chopino (4 $)jninimè veró 9 di.c’egli* 
’i’*’ 4 ’ vtiofa e fi Regia illa Conflitutio ; ne prophani 
\ ordini 1 Viri promifeuè apud Pontifichi Rrafe- 
ftos conveniantur ; neve hi indi fcr imi n'atim de 
’xrmnt cauffarum genere cognitionem interpù- 
icfjcìtjtit, nant : e parlandone ancora il Van-Efpen (44)^ 
aggiugne l’altra ragione * da noi poc’anzi reca- 
ta : ut ex ìpid citatione intelligere & deliberare 
queat reus 3 ut rum ex juflà caufià & cor am le- 
gitìmo Sudice ci tatui fit . Un fimigliante Editto 
fu pofeia nell’anno 1667. ftabilito dal prefente 
Re di Francia 5 ficcome riferifee il P. Gabafiu- 
m£tL»fb t pZx. z *° (45). Tanto conto han fatto fèmpremai i 
Ub. 4 rtit.iy Principi di quello punto * di cui trattali; non 
'permettendo 9 che dalle Corti Ecclefiaftiché in 
‘altra maniera fi c ir a fleti n loro Vallai lo, che con 
la manifèfi azióne dell’azione o del delitto . E 
“fé così è 9 perchè non s’ha eziandio ad ordinare 
alle Corti Ecclefiafliche del Regno • che lenza 
la fjTiegazione della cau fa qualunque citazione 
non decretino: fe i medefirhi motivi* anzi friag- 
'giorijin queftó Regno hanno luogo 9 a cagione 
delle controverfie avute cogli Ecclefiàftici fu 
l’affare della Inquifizione, ficcome di (opra s’è 
divifàto? f* ‘ " . 

y XÌL 5v Ghe le tali còfe denrìo dirfi di qualfi- 
fia citazìohè 9 ' che per ciàfcun delitto da qua- 
lunque Tritmnal Éccléfiaflico fi mandi : tanto 
maggiormente invero denno a ver luogo nelle 
' v - * y ci- 
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citazioni , le quali ne’ delitti di Fede dalla Cor- 
te Arcivefcovile di Benevento fi decretano. 
Conciofiacofachè facilmente può intervenire, 
che la Corte di quella Città , la quale nel tem- 
porale ancora alla Chiela ubbidilce , dello ftra- 
no procedimento del Tribunale della Inquifi- 
■zione voglia ufare . E quindi accader potreb- 
be , che citato alcuno di quella Diocefi Vaflal- 
lo del noflro Re fenza la manifeftazione del de- 
litto , vada lo fciagurato a prefentarfì nella Be- 
neventana Corte ; in cui di fatto conofca , ch’e’ 
dev’elfer giudicato di misfatto a noflra Santa 
Fede appartenente , e con quello ftrano modo 
di procedere, col quale la Inquifizione proce- 
de ; fenza poter aver ricorfo a’ Reali Miniftri , 
a’ quali non perviene, nè per avventura po- 
trebbe facilmente pervenire la notizia di tali 
.tentativi . E dovranno cotali colè permetterà 
dalla Grandezza del nofiro Monarca ; a cui 
-vuole IDDIO, che appartenga la difefa 
-della propria Giuridizione e quella de’ fuoi 

-Vaflàllii * ■„ . * • , , , ' 

{ . XIII. E certamente in aftra guiTa un fortif- 
-fimp mezzo per poterli difendere fitogliereb- 
Ibe al reo; qual è l’allegar a folpetto il Giudice: 

-ciò che far egli non potrebbe, fe, per qual de- 
. litto è citato , non li fi manifeftafie. Perocché le 
inai di leggier cola venga incolpato, non dubi- 
ì tarebbe per avventura di comparir in Bene- ' . . 
. vento , luogo per altro folpettiffimo : ma fe al- 
, lo ’ncontro per colpa grave fia chiamato in giu- 
dizio, non farebbe egli cotanto fciocco, che 
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fpontaneamente volefle porli nelle mani de’ 
Preti , e fottometterfi agli ftraordinarj procedi- 
menti» i quali ne* delitti di Fede in quella Cor- 
ate ponno praticarli . Egli avrebbe diritto allora 
.di non comparire » perchè citato ad un luogo 
non ficuro; e di rifondere, che quando per 
la conofcenza fui delitto , di cui è acculato , fi 
diputi alcun Vicario in un luogo della Diocetf, 
che nel temporale al noflro Re ubbidifca, egli 
è pronto di prefentarli davanti a quel Giudice 
diputato. Ognun là 5 che il reo citato ad un 
luogo non ficuro non è dalle leggi obbligato a 
comparirvi . Papa Clemente V. nel Concilio di 
( 4 S) ciement, .Vienna dell’anno J$i*. (4 6) 9 parlando della 
psftotths d: rr jud, fazione decretata dalflmperador Enrico con- 
tradi Roberto Re di Napoli , Fattefta in termi- 
ni elpredi . Qua ratione » dic’egli , audcrc ali - 
quii tener ttur^Conci fiorii talis fubirejudicium 9 
& fe in bofiium Jinu reporter e 9 ac ad mortevi per 
violentarti infuriar# 9 non per jufiitiani inferen- 
■ dai n 5 ultroneumfe off erre ? Hac quidemjuretb 
mentur 9 hac de more vitantur 9 h#c human a f*~ 

. git ratio , b&c abborret natura . Pefiperet f&tur 9 
qui citatbnem bujufmodi faperet or&affc cita - 
tum, 12, ciò è tanto vero » che nemmeno è il 
reo obbligato a comparire , quando dal Giudi- 
; ce , che cita , s’offerillè un piendEmo (àlvocon- 
. dotto per lìcurezza del reo medefimo. Amplia - 
4 "rfd!l\ * Jr* 5 così fiefpardo Greyeo ( 47 ; , ut nec ad 

n.j. * * \ locum non tutum citatui comparere teneatur, li - 

. tUJuder literai fabvuconduBus tranfmiffjet 9 
•J9fl tranfmittere obtidiffet- Frider \ Schenck in 
::j. prQ • 
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progy tnnafm. fot. ai. lìb. i. tit.a. nurn.^6. Bart. 
Blarer.in l.diffamari cap.ó.num, 112. C.dt ingerì* 
& marnimi f.ex Angelo & Abb. voluti Hartrn. 
Hartm.c.mifcell. 1 . obferv.22.non procul à fine , 
& ita pofl Irnolam Felynum Socinumfeniorern 
Barbat. & Afflittimi refpondi/Je Rolandum 
s onf.68 . num.a^.lib.% refert confi 1 oo.numii8j. 
ubi addìi , Barbatiamjafon. Jacob, de Léonard, 
lgneum & Frantifcum Marcum , qui ver è in 
Éelpbin.decif 68.num. 5. par.2. feribile regulari- 
ter aliquem non debere confi dere fe [uh literii fal- 
•vi-conduttus . IV amef. tratti, de appellai. cap.qj. 
num.8.Not>è ctiam hanc ampliationern admitlti 
Prof per Farinac . tratt. critnin. qu. 1 1 .fub n.f6. 
ver fimo iflo caju rem non tenetur comparere. 
Ch’anzi aggipgne il medefimo Greveo , che 
nemmeno fi a tenuto a mandar alcuno perifeu- 
farfi . Ad locum non tutum citai us nec cxcufato- 
rem tenetur mittere. Roland, conf. 68. num. 2 1. 
lib.2. Farinac. loc. cit.nju.5g. Tanto è egli vero 
che non debba il reo ubbidire a quel Giudice, 
che ’l cita a luogo non ficuro. 

E Se così è , appartiene certamente al reo , 
efièr fatto confapevole del misfatto , per 
cui è citato : giacché egli altrimenti nè potreb- 
be allegar, o che fia incompetente, ochefia 
fòfpetto il Giudice ; né confeguirebbe quel fi- 
ne , per cui la legge di Natura e delle Genti la 
citazione ne’ giudjzj introduce . Per tali moti- 
vi fenzadubbio ed 1 Romani non in altra gui- 
fa ufarono, ed i Canoni così han diterminato, e 
nelle caule eziandio alla noftra Santa Fede ap- 
pari?- 
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partenenti ha fempremai praticato la Chiefa , c 
tanti (àvjflùrii Sourani , tifando di quella auto- 
rità , x:he per la difefa de’ Sudditi e de* proprj 
diritti ha loro conceduta Iddio fenza veruna 
dipendenza da altri , e (opra di qualunque ge- 
nere di perfòne, ne’ loro Principati hanno fta- 
bilito * Per gli raedefimi adunque deve Iperare 
quello Pubblico , che il noflro Auguftiflimo 
Monarca , il quale q nella grandezza e nella 
Prudenza e nella Pietà tanto agli altri fòurafla, 
così ancora in quello Regno debba far oflerva- 
. re : quando agl’ interefii eziandio del me- * 
delimo Pubblico ed alla Reai Giu- v 
. i . ridizione coll’ oppolìta collu- 
v manza non leggier pregiu- 
t •• dizio fi recherebbe 

Ciò che da noi fi \ 
pretendeva • : 

. • dimoftra- ^ 
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